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(Qaif& Lettore.,

Spendiamo questa volta, se per
metti, due parole su quelle che per 
noi tutti, e specie se appassionati 
di radio o di elettronica, sono dei 
veri pozzi dei miracoli, vale a dire, 
quelle bancarelle e quel negozietti, 
dove si vendono materiali general
mente usati e surplus, che a volte 
godono di qualche possibilità di 
utilizzazione.

E’ vero che presso tale genere di 
commercianti sì riesce a fare delle 
scoperte veramente insperate, di 
parti radio, ottica, meccanica, che 
magari si cercavano da tanto tem
po per portare avanti una costru
zione.

E però pur vero che presso tali 
venditori capita di vederci offrire, 
naturalmente a condizioni vantag- 
gioiiisaime, valvola radio, *che  ci 
¿engono assicurate in ottime con
dizioni, di tipi ultrasorpassati e 
che, in considerazione dei prezzi, 
non esitiamo ad acquistare maga
ri a diecine, nella prospettiva di 
usarle, una volta o Filtra, non 
dando importanza alio stato dub
bio delle valvole stesse e soprat
tutto, alla.,.. loro data di fabbri
cazione.

Qui st? l’errore: è inutile la sod
disfazione di avere comprato per 
sole trenta o venti lire una valvo
la che poi non si può usare In nes
sun modo. Se a volte, F ufficio te
cnico della rivista si mette al la
voro per progettare, tenendo con
to dei tipi che tu ci segnali di pos
sedere, ora un ricevitore, ora un 
amplificatore, in cui tali valvole 
possano essere usate, rimane il fat
to che tali valvole sono destinate 
veramente a scomparire.

Ragione per cui, ti preghiamo di 
seguire sempre questo nostro con
siglio: acquista solamente quei ma
teriali e quelle valvole che stai cer
cando per qualche realizzazione che 
hai in corso, ed evita di «accapar
rare» valvole di vecchia data., le 
quali inoltre hanno bene un mo
tivo di trovarsi in quelle bancarel
le o negozietti, in quanto molto 
spesso sono difettose od esaurite, 
anche se il venditore non si rispar
mia per farti credere il contrario.

LA DIREZIONE

FORMA REGOLABILE 
il per le SCARPE

e scarpe riposte, si man
tengono assai meglio se 
nel loro interno, invece 

del comune gomitolo di stracci 
o della palla di carta si intro
duce un esemplare di questa 
forma: in tale modo, le scarpe, 
vengono riempite normalmente 
proprio come se nel loro inter
no vi fosse ancora un vero pie
de. In .particolare, data la rigi
dità delle forme, è possibile eli
minare anche molti difetti che 
potrebbero prodursi quali cat
tive piegiture ecc. Con questa 
forma si possono anche elimi
nare nella maggior parte dei ca
si le piegature che possono ve
rificarsi trasversalmente a me
tà lunghezza circa della tomaia.

Questa forma è di lunghezza 
regolabile così da potere essere 
usata in qualsiasi delle misure 
comuni di scarpe, per la. rego
lazione non occorre altro che 
da variare la posizione di una 

spinétta di legno, rispetto a del
le coppie di fori, situate nelle 
sue due parti principali. Parti
colare interessante, il fatto che 
per la realizzazione viene usato 
quasi esclusivamente, del legno, 
specie per il fatto che tale ma
teriale .presenta una lavorabili
tà assai maggiore di qualsiasi 
altro, e specialmente, del me
tallo, a parte il fatto di non ten
dere ad ossidarli a causa della 
leggera umidità quasi sempre 
presente nell’interno di scarpe, 
specie se usate di frequente.

Il meccanismo della regolazio
ne della lunghezza della forma 
e precisamente la forcella e la 
lama che deve penetrarvi deb
bono essere di legno resistente 
e «per questo è preferibile rea
lizzarle con deH’acero molto 
compatto, sebbene anche della 
betulla potrebbe essere usata in 
pari condizioni. Le due anime 
della forma e cioè, quella che
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della tomaia e quella invece 
che viene a trovarsi posterior
mente in corrispondenza del tac
co, possono essere realizzati in 
legname più facilmente 
labile quale il pino, e 
l'abete ed il pioppo.

Il meccanismo della 

motìel- 
penfino

regola-
zione della lunghezza della for
ma si realizza, preferibilmente 
a psrtire da un listello, di le
gno duro, della sezione di mm. 
15, questo, a patto che si dispon
ga di un archetto da traforo con 
lama molto sottile e si possie
da la necessaria capacità per 
effettuare i tagli con mano fer
ma, ben diritti secondo le linee 
indicate. Per la modellatura del
le due anime si faccia invece 
ricorso ad un coltellino da cu
cina con lama diritta bene affi
lata e robusta. Prima semmai 
di operare con il coltellino le 
quantità grossolane in eccesso 
del legname possono essere a- 
sportete con una raspa e per
fino con un gattuccio. L’ideale 
sarebbe se tali anime e special- 
mente quella anteriore fossero 
realizzate direttamente in fun
zione della forma delle scarpe 
su cui esse debbono essere usa
te, ed in questo caso si potrà 
provvedere al rilevamento dei 
profili, con l’aiuto di pezzi di 
cartoncino, usato per riprendere 
la pianta della scarpa e quindi 
le vedute di profilo e di fronte 
dell’esterno della scarpa stessa, 
in genere le caratteristiche rile- 

rispondenza esatta con le or
me delle cavità interne.

Da notare lo. scavo che deve 
essere eseguito nella parte in
feriore dell’anima anteriore, in 
carri-pendenza della pianta, sca
vo, questo, necessario per acco
gliere la estremità anteriori del 
meccanismo. Trasversalmente a 
tale scavo deve anche essere e- 
seguito un foro da 6 mm. per 
il perno di unione, snodata, del 
meccanismo con il blocco del
l’anima. La unione della parte 
posteriore del meccanismo con 
l’anima del tacco della forma 
può essere invece fissa, come il
lustra la figura, ossia realizza
ta scavando nell'anima, un fo
ro a sezione quadrata e quindi 
introducendo in questo la estre
mità del meccanismo, unimildi- 
ta di una colla tenace.

I fori visibili nella parte qua
si centrale della forcella facen
te parte del meccanismo sono 
quelli destinati ad accogliere la 
spinetta di regolazione della lun
ghezza.

Per facilitare la introduzione 
e la estrazione della forma dal
la scarpa, nella parte centrale 
dell’elemento di unione tra le 
due anime, è ancorato, per mez
zo di un incastro a coda di ron
dine, un occhiello di legno du
ro, nel quale è facile introdur
re il dito indice per sollevarlo 
o spingerlo.

Da notare la spinetta che pas
sando attraverso le varie coppie 

di fori, permette la regolazione 
della distanza tra le due anime 
della forma, così da adattare 
questo accessorio alle varie'mi
sure delle scarpe su cui lo si 
intende usare; tale spina, della 
lunghezza di mm. 30, va accura
tamente lisciata.

La anima posteriore, ossia 
quella che viene a trovarsi in 
corrispondenza del tacco della 
scarpa ha una forma essenzial
mente tondeggiante e regolare, la 
sua forma definitiva, comunque 
non deve essere di rigore a quel
la illustrata nella foto e nella 
tavola costruttiva, dato che quel
la delle illustrazioni è partico
larmente adatta per una scar
pa da donna; per una scarpa da 
uomo, ad esempio, sarà assai me
glio realizzarla di dimensioni 
maggiori sopratutto nel senso 
della larghezza e della altezza, 
e questo allo scopo di evitare 
che se di dimensioni troppo pic
cole possa agire solo su di una 
zona molto localizzata del tal
lone della scarpa, determinan
do magari una certa deforma
zione difficilmente rimediabile 
specie se la forma sia introdot
ta nelle scarpe umide.

Coloro poi che hanno interes
se di avere una certa serie di 
forme, a disposizione in manie
ra da poterle usare con tutte le 
loro scarpe, ma senza essere ne
cessariamente costretti alla rea
lizzazione di tante serie di for
me, potranno costruire una se
rie limitata dei meccanismi cen
trali, i quali sono invariabili, e 
realizzare invece nella serie ne
cessaria, le coppie di anime sia 
anteriori che posteriori, in ma
niera da potere applicare que
ste ai meccanismi a seconda dal
le necessità. In questo caso, la 
unione tra la estramità poste
riore di ognuno dei meccanismi 
e la corrispondente anima po
steriore dovrà essere non sta
bile ma provvisoria, con l’aiuto 
magari di una vite a legno, in 
luogo della incollatura, la qua
le non permetterebbe la sepa
razione delle parti;

Una volta ultimata la lavora
zione su di esse, le forme non 
richiederanno alcuna rifinitura, 
se non una accurata lisciatura 
con della cartavetro estrema- 
mente fine ed eventualmente 
una copertura con una mano di 
gommalacca in soluzione alcoo- 
lica.
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Il portariviste e uno degli 
accessori dell'arredamen
to che stanno incontran

ti । un favore sempre crescente 
tra quanti emano completare il 
mobilio del .proprio appartamen
to: esso infatti si dimostra as
sai decorativo, oltre che utile, 
sistemato accanto al divano o 
ad una poltrona della stanza di 
soggiorno, ad esplicare la fun
zione che gli è specifica, ossia 
quella di accogliere un certo 
numero di riviste di formato 
normale, tra le tante che qua
si o.gni famiglia acquista setti
manalmente; si aggiunga, poi, 
che questo è di costruzione estre
mamente semplice e che la co
struzione di esso, comporta una 
spesa di pochissime centinaia di 
lire, per convenire immediata
mente. che tale .progetto sarà 
di certo realizzato da molti al
tri lettori.

Presento il progetto, in due 
misure basiche, che hanno in 
comune, la forma generale e 
che possono essere adottate, a 
scelta, a seconda delle esigenze 
che si presentino caso per caso; 
le proporzioni, poi possono es
sere ancora diverse da quelle 
segnalate, così ad esempio da 
realizzare un .portariviste di pic
colo formato per raccogliere le 
varie « Selezioni » da sistemare 
sulla scrivania oppure su di un 
tavolo basso. Il compensato è il 
materiale costruttivo principale, 
in quanto di esso sono formate 
le tre valve: ottimo da usare, 
è quello da 5 o 6 mm. possibil
mente duro e possibilmente di 
tipo impiallacciato da entrambe 
le parti, con un foglio di essen
za pregiata, quale il mogano, il 
palissandro, il noce, ecc. Si pre
parano dunque i tre pannelli 
nelle dimensioni prescritte e si

perfezionano, smussandone ad 
esempio gli spigoli e, più legger
mente, i bordi, usando della sot
tilissima cartavetro. A parte det
ti tre pannelli, non occorre al
tro che la basetta destinata a 
sostenerli: essa consiste di un 
blocco di legno sano a forma di 
tronco di piramide assai basso, 
nel quale siano praticate le tre 
scanalature destinate ad acco
gliere, ciascuna, uno dei pannel
li, che vi va incollato. La sca
nalatura per il pannello centra
le deve essere dirittta o per me
glio dire, .perpendicolare allo 
spessore del legname, ed infat
ti il pannello centrale deve ap

Elenco parti

VERSIONE GRANDE
1 Pannello centrale, mm. 350 x 450 x 6

2 Pannelli laterali, mm. 275 x 450 x 6

1 Basetta, da mm. 175 x 450 x 45

2 Elementi del manichette, mm. 22 x 125 x 12

VERSIONE RIDOTTA 
1 Pannello centrale, mm. 350 x 350 x 6

2 Pannelli laterali, mm. 275 x 350 x 6

1 Basetta, da mm. 175 x 250 x 45

2 Elementi del manichetto, mm. 22 x 125 x 12

punto risultare perpendicolare 
rispetto alla basetta. Le altre 
due scanalature, debbono esse
re invece alquanto inclinate, in 
maniera da mantenere alquan
to divaricati i pannelli che vi 
sono alloggiati; per la -precisio
ne, i pannelli, come indica la 
tavola costruttiva debbono for
mare, rispetto al piano superio
re della basetta, un angolo di 
100 gradi (esserido perpendico
lare .invece, il pannello centra
le forma un angolo di 90 gradi).

Il pannello centrale è quello 
di maggiore altezza e in .prossi
mità del suo bordo superiore, 
con l’archetto da traforo, va a-
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perta una finestrella orizzonta
le, oblunga, i cui margini van
no essi pure smussati legger
mente; ove lo si desideri, si può 
completare l’oggetto con un ma
nichette elegante e funzionale, 
avvolgendo nel modo indicato 
della striscetta di cuoio, oppu
re di giunco od anche di nastro 
o di cordoncino colorato, a se
conda delle preferenze. In ca
so contrario si può applicare 
come illustrato in una delle lo
to, ai bordi superiori della fine
strella, due .pezzetti di moda
natura mezzatonda, le cui estre
mità siano state tagliate obli
quamente.

Per la finitura è preferibile 
impartire alla basetta ed al ma- 
nichetto, una colorazione con
trastante con quella dei pannel
li, i quali se impiallacciati con 
essenza pregiata possono essere 
completati con un paio di mani 
di soluzione di gommalacca.

K
na pasta composta di al
cool denaturato e nero di 
lampada si dimostra eccel

lente per la lucidatura special- 
mente di oggetti delicati, quali

gas, per la imperfetta combu
stione alla quale sarà soggetto, 
libererà del carbonio finemente 
suddiviso, appunto sotto forma di 
nero fumo che si depositerà svi
le pareti esterne del barattolo, 
non vi sarà quindi che da li
berare questa sostanza, passan
do un pennellino molto duro ma 
pulitissimo sulla superficie an
nerita del barattolo, una volta 
che questo sia disposto su di 
un piatto largo in grado di ac
cogliere la polvere che cadrà.

La estrema finezza della pol
vere non renderà necessaria al
cuna operazione di cernita ed 
una volta raccolto, il nerofumo

na mcHAN
potrà essere usato immediata
mente; per l’impiego lo si me
scolerà con dell’alcool in modo 
da ottenere una pastella fluida 
che si passerà con del cotone, 
piuttosto delicatamente sulle su
perfici da lucidare; tale opera
zione è di risultati eccellentima 
piuttosto lenta, occorre pertan
to un poco di pazienza per con
durla. Al termine di essa, si pas
sa sulla superficie lucidata un 
tampone di tessuto molto sof
fiale e perfettamente esente da 
corpuscoli anche se di sola pol
vere che potrebbero compromet
tere il risultato, con delle riga
ture.

dei riflettori metallici, di quelli 
usati nei proiettori per fotogra
fia ecc. Nel caso Che il nero lam
pada non sia disponibile nelle 
vicine mesticherie, è semplicis
simo prepararne in quantità suf
ficiente e dell'ottimo con. il pro
cedimento illustrato appresso.

Si tratta di tenere, magari 
con lunghe pinze, un barattolo 
di latta su di una fiamma di 
acetilene, oppure di metano, pri
ve di aria in modo che la fiam
ma stessa lambisca le pareti del 
barattolo, come lo indica la fo
to allegata; in questo modo il

ARATE:senza cambiali
LONGINES - WYLER-VETTA 

GIRARD-PERREGAUX 
REVUE - ENICAR 

ZAIS WATCH

Ditta VAR Milano 
CORSO ITALIA N. 27

Casa fondala nel 1929

Agfa - Kodak - Zelss Ikon 
Voigtländer - Ferranla - 
Gamma _ Rolleiflex - ecc.

Garanzia - Spedizione a nostro rischio 
Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo

flICCO CATALOGO GRATIS PRECISANDO SE OROLOGI OPPURE FOTO
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ella progettazione di que
sta fonovaligia è stata cu
rato da un lato, Tobbietti- 

vo delle ottime prestazioni, da 
parte di essa, e dall’altrai, la 
massima versatilità per la sua 
realizzazione: si consideri1 ad 
esempio, che sebbene tutte le 
sue parti sono facilmente repe
ribili dovunque e per quanto lo 
insieme sia costruibile da chiun
que abbia già fitto un qualsiasi 
montaggio di bassa frequenza, 
tuttavia per coloro che desideri
no montarsi da se la fonovali
gia stessa, senza avere questo 
minimo di capacità, la stessa 
è stata realizzata in modo che 
anche essi possano metterla in
sieme partendo da semicomples- 
si forniti già montati e che non 
occorre che mettere insieme op
portunamente. Tale fonovaligia, 
infatti, è disponibile anche sot
to forma di scatola di montag
gio, completa di tutte le minu
terie metalliche, incluse le più 
piccole. La stessa poi è disponi
bile con l'amplificatore già mon
tato dato che è evidente che tale 
montaggio rappresenterebbe ap
punto l'ostacolo più grave per 
coloro che siano alle prime ar
mi; i meno esperti, non avran
no dunque che da procurarsi lo 
amplificatore già montato, còlle- 
gare ad esso il motore ed il pick 
up, nonché il cambio- tensioni 
ed il trasformatore di uscita con 

l’altoparlante, sistemando il tut
to nella cassetta appositamente 
studiata, per avere, già pronta 
la fonovaligia, eliminando quasi 
assolutamente i pericoli di erro
ri. La disponibilità di questi se
micomplessi, è anche interessan
te, per coloro che abbiano inten
zione di realizzarsi un comples
so, indipendentemente dalla fo
novaligia in questione: coloro 
che aJd esempio, già dispongano 
di un motore giradischi con pick 
up e di un altoparlante, potran
no acquistare Tamplificatore già 
montato, e collegarlo alle parti 
di cui sono già in possesso, in 
modo da realizzare il complesso 
di loro preferenza.
CIRCUITO ELETTRICO

E’ stato studiato, come si è det
to allo scopo di realizzare un 
complesso che fosse abbastanza 
economico ma che assicurasse 
nel contempo delle buone presta
zioni; ed infatti, in esso è stato 
aJdottato il sistema di amplíe 
ficatoTe a due stadi, servito da 
una sola valvola doppia, con le 
sezioni nettamente separate (non 
funzionante in • reflex ») e pre
cisamente la ECL 82, triodo pre
amplificatore e pentodo di bassa 
frequenza finale. La potenza di 
uscita è superiore ai 2 watt, ta
le quindi da azionare un alto
parlante magnetodinamico di 
buone prestazioni, il quale 
può essere piazzato nella fo
novaligia, in una particolare 

disposizione, ossia con possi
bilità di erogare il segnale 
sia dalla parte anteriore che 
da quella posteriore, cosi da 
migliorare ancora il rendimen
to acustico ; questo poi è an
cora migliorato dalle particolari 
caratteristiche acustiche della 
valigetta, con una resa sonora 
eccezionale.

La valigetta, come si vede, di
spone di un coperchio esterno, 
con chiusura a serratura; al di
sotto di questo, si trova un ri
piano di legno, opportunamente 
forato per accogliere il motore 
giradischi, il piatto dello stesso, 
il meccanismo del cambio di ve
locità, ed a destra, il braccio del 
pick up ed il colonnino di anco
raggio dello stesso quando non 
in uso. Da notare il foro situato 
sotto il piano del giradischi e 
nel quale viene fissato il cambio 
tensioni occorrente per l'adatta
mento del primario del trasfor
matore di alimentazicvie, (alla 
tensione presente sulla rete.

Nella faccia inferiore del piano 
di legno che sostiene il motore 
ed il pick up, si trova fissato, il 
trasformatore di uscita del com
plesso. L’altoparlante infine si 
trova montato nella valigetta, e 
precisamente di fronte alla gri- 
glietta di plastica.

Come è facile intuire, il com
plesso principale è rappresenta
to dalTamplificatore e dai circui
ti ad esso relativi (oltre alla val
vola doppia nella funzione di 
amplificatriee, si ha un raddriz
zatore al selenio, che provvede 
alla alimentazione di tutto il 
complesso).

Il complesso è montato total
mente su di uno chassis metalli
co a forma di • L », il quale co
me si vede, è fissato alla fac
cia posteriore del piano interno 
di legno, in una disposizione 
adatta per cui attraverso un foro 
fatto nel piano sia visibile at
traverso la gemma rossa, la lu- • 
ce della lampadina spia fissata 
sullo chassis stesso e che con la 
sua accensione indica che il com
plesso è in funziohe. Da un altro 
foro del piano del tavolo, poi 
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fuoriesce l’alberino di comando 
del «potenziometro per il control
lo del volume al quale è coas
siale anche l’interruttore genera
le del complesso.
' A tutti quanti desiderino ef
fettuare il montaggio in questio
ne da sé e senza fare ricorso ai 
semi-complessi, consigliamo di f a
re uso di uno chassis del tipo 
usato nel prototipo.

Su di esso, usando le ap
posite vitoline si ancorino le 
parti più pesanti del complesso, 
e «precisamente, in una delle par
ti, in linea, il condensatore a vi- 
tone doppio di livellamento della 
anodica, lo zoccolo nova! per la 
valvola ECL82 ed il raddrizza
tore al selenio. Nell’altra metà 
del telaio, si ancorino poi, il tra
sformatore di alimentazione, il 
potenziometro con interruttore 
ed il portalampade.

Si eseguono poi i collegamenti 
elettrici, rilevabili dagli schemi 
allegati e che permettono via 
via anche la messa a dimora dei 
componenti minori del circuito 
vale a dire, le resistenze ed i 
-condensatori. Si -comincia con il 
collegare a massa un capo dello 
interruttore generale ed il filo 

rosso del primario del trasfor
matore di alimentazione. Si «pas
sa poi ai collegamenti elettrici 
dei secondari a bassa tensione 
dello stesso, precisamente i fili 
della coppia colore arancione si 
legano ai terminali n. 4 e 5 dello 
zoccolo noval della vavola; i fili 
della coppia color ■ arancione si 
collegano, invece uno alla massa 
ed uno al terminale centrale del 
portalampade per la lampadinet- 
ta spia. Si connettono poi le due 
resistenze R8 ed R9, in serie ad 
una estremità-delia prima si col
lega al filo nero -del primario del 
trasformatore di alimentazione, 
mentre alla estremità libera del
la seconda si collega il termina
le del raddrizzatore al selenio, 
contrassegnato con la dicitura 
< Anodo >, oppure con il segno 
« — ». Si mette «poi la resistenza 
R7 tra i terminali positivi del 
condensatore elettrolitico doppio 
C3-C4, quindi si collega con un 
filo il terminale del raddrizzato
re contrassegnato con il segno 
« + » eppure con la dicitura « Ca
todo », con il terminale positivo 
di C4; allo stesso punto si con
netta anche un terminale del 
condensatore C2, e l’altro ter
minale di questo si collega al 

contatto del piedino 6 dello zoc
colo «portavalvola.

Al terminale positivo di C3, 
invece si collega- sia il piedino 7 
del portavalvola che un termi
nale della resistenza R4. Al con
tatto del piedino 3 della valvola 
si collega poi un terminale della 
resistenza R5 (il cui altro termi
nale va collegato alla massa) ed 
allo stesso punto- si collega an
che un terminale del condensa
tore Cl. L’altro terminale di que
sto va collegato con il terminale 
libero della resistenza R4 e poi 
entrambi portati al contatto del 
«piedino 9 della valvola.

A massa si collega poi un ter
minale della resistenza R3 ed 
uno delia resistenza R6; il' ter
minale libero della R3 si colle
ga al contatto del piedino 8, 
mentre il terminale libero di R6 
si collega al contatto del pie
dino 2.

Un terminale dei due laterali 
del potenziometro di volume si 
collega alla massa; il terminale 
opposto del potenziometro R2 si 
collega invece alla griglia con
trollo del triodo della valvola 
ossia al piedino 1. Infine si col
lega la resistenza RI, con un ter
minale alla massa e con l’altro,
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AL SECOND. &/ALLO CM/A RO AL PRIMARIO DEL

al cursore del (potenziometro, os
sia al terminale centrale dei tre.

Con questa operazione si sa
ranno ultimati i semplici colle
gamenti interni dell’amplificato

re; si tratterà pertanto di esegui
re gli altri collegamenti ad esso 
interessati, ma diretti ad orga
ni che si trovino esternamente 
allo chassis: si fa partire un fi

lo dal contatto del piedino n. 6 
della valvola ed un altro, pure 
isolato, dal punto di unione tra 
il catodo del raddrizzatore, il 
terminale della R7 ed il (positivo

CATALOGO GENERALE C.LR.TB

n. 601 I AMPIAMENTE ILLUSTRATO A FOGLI MOBILI CON 
AGGIORNAMENTO GRATUITO

Sezioni :
• ELETTRONICA

• PARTI STACCATE
• ELETTRODOMESTICI

• PRODOTTI FINITI

Valvole riceventi e trasmittenti 
Cinescopi - Semiconduttori - Transistor 
Per Radio ■ TV - Montaggi dilettantistici 
Delle migliori marche
Radio - TV-FM - Amplificazione -
Registrazione - Alta Fedeltà - Stereofonia

TADELLE Fuori testo • PRONTO ARI di comparazione
li I R E 950 Uscirà alla fine di Febbraio prossimo 

PRENOTARE IN TEMPO A MEZZO CARTOLINA POSTALE
OFFERTA SPECIALE. Continua Ja liquidazione di transistor tipo OC44, a lire 800 cadauno e di 
transistors tipo OC45 a lire 700 cadauno; tutti perfettissimi. Quantitativo minimo, due esemplari.

Richieste a mezzo vaglia, aggiungere L. 100 per spesa. 

C.LR.T. - Via XXVII Aprile n. 18 - Firenze Telefoni 483515
483240
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del C4. Questa coppia di fili an
drà collegata ai terminali dello 
avvolgimento primario del tra
sformatore di uscita.

Dai terminali dell’avvolgimen
to secondario dello stesso' si fa
ranno partire altri due fili che si 
collegheranno invece ai termi
nali della bobina mobile dell’al
toparlante magnetodinamico che 
si intende usare. Per il collega
mento dell’amplificatore al ca
vetto di uscita del braccio del 
pick up si debbono fare due 
connessioni; la prima della cal
za esterna metallica schermante 
del cavetto stesso, alla massa del- 
ramplificatore, la secorida inve
ce del conduttore interno del ca
vetto in questione, al terminale 

centrale dei tre del potenziome
tro- R2, vale a dire con il ter
minale corrispondente al cursore 
dello stesso.

A questo punto si faranno in
vece le connessioni relative alla 
alimentazione e cioè quelle rela
tive al cavetto bipolare di entra
ta e del cambio tensioni e del 
primario universale del trasfor
matore di alimentazione. Un ter
minale del cadetto alla cui estre
mità opposta è collegata la spi

na, va connesso al terminale la
sciato lìbero daU'interruttore ge
nerale, mentre l’altro, deve esse
re connesso al contatto centrale 
del cambio tensioni montato sul 
piano di legno, nel foro appo
sito, al disotto del piatto del gi
radischi. Fatto questo si tratte
rà di collegare i fili uscenti dal 
primario del trasformatore di 
alimentazione ai corrispondenti 
contatti periferici del ’ cambio 
tensione stesso, rispettando la 

'S < 4
g Fi € V è' ?. I

TA - Trasformatore alimentazione da 30 watt, con primario univer
sale, tensione 110, 125, 140, 160. 220, 260 volt, secondario 6,3 
volt per accensione valvola e secondario 6,3 volt per accen
sione lampada spia, con fascetta montaggio.

TU - Trasformatore uscita 3 watt, primario adatto per CCL82, ossia 
con £800 ohm, secondarlo per altoparlante Radioconi, 4.6 ohm.

RI - Resistenza ti watt, 270.000 ohm
R2+Int - Potenziometro miniatura con interruttore da 1 megaohm, varia

zione lineare
R3 - Resistenza catodica li watt, da 2700 ohm
R4 - Resistenza anodica triodo, da li watt, 100.000 ohm
R5 - Resistenza polarizzazione pentodo da li watt, 470.000 ohm
R6 - Resistenza catodica da 1 watt, 390 ohm
R7 - Resistenza livellamento 1 watt, 3300 ohm
R8. R9 - Resistenze protezione raddrizzatore, 1 watt, 50 ohm
Cl. C2 - Condensatori carta da 5.000 pF
C3+C4 - Condensatore elettrolitico doppio, a vitone da 32 -t 32 mF 250 V 
V - Valvola triodo-pentodo con catodi separati, tipo ECL82
US - Lampadinetta spia, a virola, da 6,3 volt, 6,15 amperes
RS - Raddrizzatore ai selenio, semionda, volt 220 entrata, mA 50 
Altop. - Altoparlante magnetodinamico tipo RC100, Radioconi, bobina 

da 4,6 ohm.

numerazione presente su questo 
e facendo riferimento alle cor
rispondenze dei colori dei vari 
fili, con la tensioni, illustrate tra 
l’altro nello schema elettrico. 
Per l’alimentazione del motori
no del giradischi, il cavetto- bi
polare di questo deve essere col
legato come segue, un filo alla 
massa e l’altro filo colore nero 
di quelli uscenti dal primario 
del trasformatore di alimenta
zione e corrispondente alla presa
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Veduta interna della fonovaligia, per mostrare la disposizione delle parti 
sulla faccia inferiore del piano interno preforato

dei 220 volt, nel caso del gira
dischi usato, infatti, ossia del ti
po Lorenz a 3 od a 4 velocità, il 
motore richiede la alimentazione 
a 220 volt.

Ultimati questi collegamenti, i 
quali ovviamente debbono esse
re eseguiti di .preferenza una 
volta che sia ramplificatore come 
gli altri componenti deirappa
recchio siano stati installati sulle 
due facce del piano interno della 
valigetta, si può effettuare una 
prova del complesso, inserendo 
la Mina di alimentazione di es
so nella più vicina presa di cor
rente, dopo avere accertato che 
la spinetta del cambio tensioni 
sia nella posizione corrisponden
te alla tensione esistente sulla 
rete, si fa scattare l’interruttore 
generale, ruotando leggermente 
verso destra la manopola del po
tenziometro R2. Si deve notare 
immediatamente la accensione 
della lampadinetta-spia ed even
tualmente la entrata in funzio
ne del motorino del giradischi. 
In questo complesso economico. 

infatti il motore stesso non è do
tato di fermo automatico e per 
arrestare la rotazione del piat
to portadischi deve essere fatto 
scattare, il cambio di velocità, 
nella posizione corrispondente al 
« folle » contrassegnata sulla tar
ghetta sottostante al cambio di 
velocità con il segno « O •.

Accertato che in queste con
dizioni il motore gira e che, una 
volta che il volume sia stato re
golato al massimo, quando un 
dito viene passato contro la pun
tina del pick up, si odano dal
l'altoparlante dei rumori piut
tosto forti e sordi, si può sen
z'altro effettuare la prova pra
tica con un disco qualunque, 
purché si accerti che il giradi
schi sia regolato sulla velocità 
richiesta dal disco usato e che 
la cartuccia sia stata ruotata per 
mezzo della chiavetta alla estre
mità del braccio, nella posizio
ne adatta (il segno rosso con la 
lettera M. deve apparire quando 
debbono ascoltare dei dischi mi
crosolco a 33 e degli extended 

play a 45 giri, il segno blù con 
la lettera N, deve apparire in
vece nella parte alta, quando si 
intendono ascoltare dischi nor
mali da 78 giri).

Per quanto il motore elettri
co del giradischi sia ampiamen
te dimeESiosato. in modo che 
può sostaia?e ad un funziona
mento anche prolungato, allo 
scopo di evirare l'inutile con
sumo della bronzine si consi
glia di spegnere il motore stes
so. durante intervalli di parec
chi minuti tra l'audizione di un 
disco ed un'altra; se invece la 
audizione deve essere continua 
o quasi, il motore stesso può es
sere lasciato acceso sia con il 
cambio nella posizione di folle 
che con- il piatto portadischi in 
rotazione. Si ricorda che l’in
terruttore generale dà al tempo 
stesso corrente al motore ed al
l’amplificatore.

La ditta Cirt, da noi interessata, 
si è prestata alla preparazione del
le scatole di montaggio dell'ampli
ficatore comprendenti tutto il ma
teriale suindicato ed inoltre lo 
chassis forato e pronto, nonché i 
bulloncini di fissaggio delle parti 
pesanti. La scatola di montaggio, 
viene ceduta al prezzo speciale di 
lire 4550, L’amplificatore stesso, già 
montato e collaudato, completo an
che di cambio tensioni e minute
rie varie, viene ceduto al prezzo 
di lire 6000.

Il complesso giradischi usato, per 
il prototipo della valigetta è di ti
po Lorenz, con funzionamento a 
220 volt, senza fermo automatico; 
il complesso, con motorino, piatto, 
cambio velocità, targhetta di rife
rimento, pick up, con braccio e 
cartuccia doppia per microsolco e 
normali, è disponibile nella serie 
a 3 velocità, (33,3 45,78), al prezzo 
di lire 4500. Il complesso come so
pra, ma a quattro velocità (16, 33,3. 
45, 78), al prezzo di lire 6000.

La valigetta speciale in legno con 
chiusura a scatto, maniglia, cer
niere, plano interno perforato, gri
glia anteriore metallica e griglia 
posteriore di plastica, è disponibi
le a lire 4100.

La minuteria metallica e mecca
nica. per completare la valigetta, 
comprendente; gemma per lampa
dina spia, manopola, cordone bipo
lare, metri 1,60; spina bipolare per 
detto, viti ottone con scodellini, 
filo per collegamenti, filo stagno 
per saldature, viti, bulloncini, ecc. 
Viene ceduto ai costruttori del 
complesso, a lire 350 totali. La fo
novaligia, è disponibile anche com
pletamente montata, collaudata e 
pronta per l’uso; viene ceduta nel 
tipo con giradischi a 3 velocità, al 
prezzo di lire 13.970. Nella versione 
a 4 velocità, la stessa viene ceduta 
al prezzo di lire 14.850. Gli interes. 
satl dovranno rivolgersi direttamen
te alla Ditta CIRT di Firenze.
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RICEVITORE

ebbene la antenna interna 
J di questo ricevitore misu
" ri solo meno di 55 mm., 

tuttavia l'elevata permeabilità 
del materiale ferromagnetico per 
alta frequenza, assicura all’ap
parecchio, la sensibilità che po
trebbe essergli offerta da una 
antenna esterna di notevole lun
ghezza. La presenza della rea
zione positiva al circuito accor
dato di entrata elimina o quan
to meno riduce grandemente le 
perdite interne così che è reso 
possibile l’impiego di un con
densatore variabile di accordo 
del tipo a dielettrico solido, de
siderabile per molti motivi, qua
le il suo ingombro piccolissimo, 
ed il suo cèsto abbastanza acces
sibile. Altro vantaggio della pre
senza del fenomeno della rea
zione interna, è quello della ac
centuazione della selettività del 
complesso, il che consente di se
parare delle stazioni operanti 
anche a lunghezza di onda non 
troppo distante.
LA REAZIONE

Un radioamatore che non sia 
ai suoi «primi montaggi avrà no
tato immediatamente, dalla pri
ma osservazione dello schema 
elettrico la annunziata reazione 
non viene ottenuta nella ma
niera convenzionale ossia con lo 
avvolgimento realizzato sul cir
cuito di uscita ossia sul collet
tore, accoppiato con l’avvolgi
mento presente sul circuito di 
entrata ossia su quello della base. 
Il trasferimento di parte del se
gnale presente alla uscita, nuo
vamente nello stadio di' entrata 
per una ulteriore amplificazio
ne, viene ottenuto questa volta 
per via capacitiva, con un siste
ma che si è dimostrato molto ef
ficiente. Incaricato di questo tra
sferimento, è il condensatore va

riabile esso pure a dielettrico 
solido, C2. Si tenga presente il 
fatto che in questo apparecchio 
come in qualsiasi ricevitore a 
reazione sia a valvole che a tran
sistors, la massima resa in rice
zione sia in fatto di sensibilità 
che di volume di uscita ed an
cora in fatto di selettività si ha 
quando il fenomeno della rea
zione viene regolato in un pun
to immediatamente precedente 
di quello al quale ha luogo il 
primo innesco delle oscillazioni 
locali. Se una volta raggiunto 
questo punto, l’effetto della rea
zione viene ancora accentuato, le 
oscillazioni come si è detto si 
innescano e<d a parte il fatto di 
produrre un notevole disturbo 
nella ricezione, vengono in par
te irradiate e possono produrre 
disturbi negli apparecchi radio 
situati entro un raggio di una 
decina di metri almeno. Per 
questo si raccomanda di mettere 
molta attenzione nel regolare la 
reazione; nel nostro circuito il 
trasferimento del segnale e quin
di l’effetto reattivo si verifica in 
misura via via crescente a mi
sura che la capacità del C2 vie
ne aumentata, ossia essendo que
sto del tipo a «pressione, a misu

ra che la vite di manovra dello 
stesso viene stretta a fondo. Il 
comando di reazione ossia C2, 
serve anche da organo per la re
golazione del volume sonoro di 
uscita, ed infatti, man mano che 
la vite del condensatore in que
stione viene allentata il volume 
viene diminuito e viceversa. Lo 
effetto della reazione presente 
in questo complesso rende lo 
stesso alquanto sensibile ad una 
certa influenza capacitiva pro
dotta dallo avvicinamento della 
mano dell’operatore per effet
tuare i controlli sull’apparecchio 
stesso, né questo inconveniente 
è eliminabile con il sistema del
la schermatura dello intero ap
parecchio, in una scatola metal
lica: ciò infatti è impossibile per 
la presenza della antenna in 
ferrite che sistemata in una sca
tola metallica penderebbe del 
tutto la sua capacità di capta
zione delle radioonde. L’effetto 
capacitativo, comunque può es
sere ridotto, quando si presenti, 
con il sistema di ridurre la per
centuale di reazione presente, ri
ducendo il valore di C2. Dopo 
avere regolato la reazione al 
valore desiderato, si può rende
re necessario un ritocco del CI
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Dettagli del telaletto principale

ossia del variabile di sintonia in 
modo da ricentrare la stazione 
captata.

STABILIZZAZIONE

Nella progettazione di questo 
circuito si è mirato tra l’altro 
ad ottenere una sufficiente sta
bilizzazione dei vari stadi, sen
za avere da fare ricorso a mol
ti condensatori elettrolitici, ma 
con l’impiego di un solo di que
sti. E vero che in condizioni di 
funzionamento (particolarmente 
impegnative, quale ad esempio, 
il caso che lo apparecchio abbia 
da funzionare ad una temperatu
ra troppo bassa, una perdita di 
stabilità (può verificarsi, sotto 
forma .di un imprevisto innesco 
delle oscillazioni locali ma in 
genere, una diminuzione dell’ef
fetto di reazione allentando la 
vite di C2, può sempre ripor
tare al livello normale le con
dizioni di funzionamento. L’ap
parecchio funziona con un au
ricolare tipo mitro, della impe
denza interna di 250 ohm, mat 
gnetico, coloro che desiderano 
comunque una stabilizzazione 
migliore del loro ricevitore po
tranno usare un auricolare pu

re magnetico ma della impe
denza di 1000 ohm.
ESAME DEL CIRCUITO

Il complesso è servito da quat
tro transistors, il primo dei qua
li, in funzione di rivelatore di 
radiofrequenza, come si è det
to con reazione capacitativa tra 
la entrata e la uscita; gli altri 
tre sono transistor di bassa fre
quenza che provvedono, come la 
loro funzione normale consen
te, una amplificazione del segna
le di bassa frequenza presente 
alla uscita dall primo stadio. A 
valle del quarto stadio a tran
sistor ossia alla uscita del terzo 
transistor amplificatore di bas
sa frequenza è collegato lo au
ricolare magnetico, senza la ne
cessità di alcun trasformatone di 
uscita. Alla alimentazione del 
tutto provvede uno solo elemen
to di pila da 1,5 volt, il quale è 
già in grado di assicurare, agli 
stadi, dèlie condizioni di fun
zionamento, tali da erogare in 
Uscita di bassa frequenza un se
gnale di audio di potenza più 
che sufficiente, .per quelle che 
sono le necessità dell’auricolare. 
Un aumento della tensione di 
alimentazione avrebbe potuto, è 

vero, dare luogo ad una sensi
bilità ed a una potenza sonora 
maggiore di quella offerta in 
queste condizioni, ma sarebbe
ro potuti intervenire, con mag
giore facilità degli inneschi1, so
lo a coloro quindi che hanno u- 
na certa capacità in fatto di 
montaggi radio, consigliamo di 
tentare qualche esperienza au
mentando la tensione di alimen
tazione sino a portarla a non 
più di 3 volt, mentre desideria
mo, dissuadere tutti gli altri dal 
tentare una avventura del ge
nere, pena perfino il bloccag
gio del funzionamento del rice
vitore, per la presenza di una 
proporzione eccessiva di rea
zione.

Alla sintonizzazione delle sta
zioni desiderate provvede il cir
cuito di entrata risonante, for
mato dalla antenna in ferrite 
che serve anche da induttanza 
del circuito oscillante, di cui fa 
parte anche il condensatore va
riabile CI sul quale in pratica 
viene fatto l’accordo. La ferrite 
è del tipo piatto, della larghez
za ossia del tipo usato negli ap
parecchi tascàbili giapponesi e 
che può essere acquistata come 
ricambio quasi dovunque; la sua 
lunghezza è stata limitata come 
è stato detto a 55 mm. sebbene 
prevedendo uno spazio maggio
re nel complesso si potrebbe a. 
dottare una lunghezza maggio
re, così da avere una maggiore 
capacità di captazione senza a- 
vere d> turbare le altre costan
ti del circuito. L’avvolgimento, 
passibilmente centrato sulla stri
scia di ferrite, deve essere ese
guito su di uno strato di carton
cino avvolto sopra la ferrite 
stessa in funzione di isolamen
to allo scopo di evitare che il 
materiale ferromagnetico, molto 
duro ed in genere ruvido, con 
la sua relativa conducibilità e- 
lettrica, avesse potuto produrre 
qualche cortocircuito tra le spi
re, protìucendo delle perdite. Lo 
avvolgimento in questione con
siste di 50 spire senza spaziatu
ra realizzato con del filo smal
tato da mm. 0,4, la presa in
termedia deve essere fatta alla 
decima spira a partire dal ter
minale della bobina che è col
legato alla base del transistor 
TRI.

Il variabile è del tipo a mi
ca, a compressione regolato da 
una vite, alla quale è stata sai
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data una prolunga in maniera 
che potesse accogliere una ma- 
nopolina. Di pari caratteristiche, 
anche il variabile C2, incarica
to del controllo della reazione.

La piletta di alimentazione an
corata in un apposito clip au
tocostruito con del lamierino di 
ottone elastico, fornisce corren
te al complesso attraverso due 
fili, che sono direttamente sal
dati al suo terminale positivo e 
negativo; viene in tale modo e
vitata la necessità di usare al
tri attacchi; la soluzione del re
sto non si dimostra affatto sco
moda dato che il cambio della 
piletta quando questa si esauri
sce non presenta difficoltà, ed 
inoltre il cambio della pila stes
sa si rende necessario solo di ra
do, grazie al basso consumo del 
complesso (un milliamperre 
circa).

COSTRUZIONE
DELL’APPARECCHIO

Come è stato detto, data la 
presenza della antenna in ferri
te, è impossibile prevedere sia 
per lo chassis che per la scato
la esterna, il metallo quale ma
teriale costruttivo, sia nel pri
mo caso ohe nel secondo si de
ve pertanto fare uso di mate
rie plastiche isolanti.

L’intero circuito è montato su 
di un telaietto principale e su 
di un telaietto secondario, en
trambi di bachelite, delle di
mensioni rilevabili dalle tavole 
costruttive apposite, dove è an
che segnato il piano di foratu
ra per il fissaggio dei vari or
gani e per il passaggio dei con
duttori. In entrambi i casi, la 
bachelite è stata usata nello

OADO SERRAGGIO INTERROTTA POL, RONDELLA A STELLA 
ALBERINO DEL SANTE A SCATTO ANT/SV/TANTE 
VARIABILE , ) /

FORI PER BULLON- 
CINI DA 2, LEGGER, 
MENTE SVASATI

Dettagli del telaietto secondarlo

spessore di mm. 1,5, dimostra
tosi sufficiente. Il telaietto se
condario è fissato su quello prin
cipale, per mezzo di una coppia 
di bulloncini su cui sono issati 
alcuni dadi nella semplice fun
zione di spaziatura, e poi i da
di che effettivamente trattengo
no il telaietto. Ed ecco, quale è 
la disposizione dei vari orga
ni, sui telaietti, rilevabile del 
resto anche dalle foto e dalle 
altre illustrazioni: su una fac- 

eia del telaietto principale si 
trovano, le manopole di coman
do di Cl e di C2 ed in mezzo 
a queste, l’interruttore a pul
sante a scatto, Int., con il qua
le si accende e spegne l’aippa- 
recchio, a destra di questi ele
menti si trovano, in basso, la 
antenna in ferrite, ed in alto, 
la piletta di alimentazione. Nel
la faccia opposta del citato te
laietto principale; si notano,' a 
sinistra Cl, C2 ed Int; a destra 
invece, su appositi spaziatori, è 
montato il telaietto secondario, 
su cui sono ancorati tutti gli 
altri organi: precisamente, su 
una delle facce di esso, ed in 
particolare, su quella che vie
ne a risultare interna, si trova
no quasi tutte le resistenze e 
quasi tutti i condensatori, sulla 
faccia opposta, invece ossia su 
quella esterna si trovano inve
ce tutti e quattro i transistor 
oltre ad una resistenza ed a due 
condensatori, di cui uno elettro
litico.

E facile notare come sia dun
que importante la esecuzione del 
montaggio specialmente sul te
laietto secondario, e prima an-
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Elenco parti
RI, R7 - Resistenza da 10.000 ohm, % watt
R2, R4 - Resistenza da 5.000 ohm, y. watt
R3 - Resistenza da 450 ohm, % watt
R6 - Resistenza da 15.000 ohm, 14 watt
CI - Condensatore variabile a mica, compressione, da 500 o 600 pF 

(Bulgln. GBC)
C2 - Condensatore variabile a mica, compressione, da 250 o 300 pF 

(Bulgln, GBC)
C3 - Condensatore elettrolitico catodico o Minel, da 25 mF, 6 o più volt
C4 - Condensatore Asso ceramica miniatura da 10.000 pF
TRI - Transistor primo stadio, radiofrequenza, in reazione, OC44 o 

simili, PNP
TR2 - 3 - Transistor primo e secondo stadio BF, OC70 o slmili, PNP
TR4 - Transistor stadio di uscita audiofrequenza, OC71 o slmili, PNP
B1 - Piletta a stilo da 1,5 volt
Int. - Interruttore generale, del tipo a scatto con pulsante
Auric. - Auricolare magnetico miniatura di buona qualità, da 250 o 

500 ohm
LI - Antenna avvolta secondo le Indicazioni del testo, su ferrite

piatta lunga circa 53 mm. ricavata da un nucleo di ferrite di 
quelli usati in apparecchi riceventi tascabili giapponesi ed ac
quistabile dovunque come parte di ricambio

inoltre - Lastrina di bachelite per il telaietto principale e per quello 
secondarlo, spiss. mm. 1,5, bulloncinl da 22 mm. con dado, come 
ancoraggi. Lastrina di ottone elastico per realizzare II clip della 
batterla, fig. 5; Alo per avvolgimento LI, da 0,40 smaltato, scalo, 
lina di plastica, atta a contenere il complesso, munita di 
coperchio.

cora del montaggio, la prepa
razione del telaietto stesso se
condo le istruzioni della fìg. 3. 
Particolare cura va anzi dedi
cata alla foratura e specialmen
te due serie di fori disposte al
quanto arretrate rispetto ai mar. 
gini, da rispettare sia il nume
ro dei fori (otto, per la serie 
verticale di sinistra, e sette per 
la serie verticale di destra), e la 
loro spaziatura ed allineamento. 
In ciascuno di questi fori va 
fatto passare un bulloncino da 
2 mm. lungo mm. 5, che alla 
estremità opposta va impegna
to con un daido pure di ottone 
che va stretto a fondo. Queste 
due serie di bulloni, serviran
no come è facile rilevare dallo 
schema costruttivo, da ancorag
gio per le parti ed anche da 
conduttore elettrico per l’attra
versamento dello spessore del 
telaietto; a tale scopo si potrà 
provvedere a colare su ogni 
testa e su ogni dado di ciascun 

solare con pezzetti di guaina i- 
solante sfilata via dal condut
tore per campanelli, tutti i con
duttori esterni dei transistor, al
lo scopo di evitare contatti pe
ricolosi, facili da verificarsi, co 
me è possibile notare specie dal
la fig. 7. Per la costruzione aip- 
pare logico usare naturalmente 
i componenti di dimensioni più 
piccole che sia possibile trova
re sul mercato, quali condensa- 
tori miniatura, resistenze di bas
sissimo vattaggio, ecc.; per C3, . 
si può benissimo usare un con
densatore tipo Minel oppure an
che un catodico miniatura, di 
pari capacità. Da notare anche 
che il ricevitore funziona otti
mamente anche senza il conden
satore C4, sebbené raggiunta di 
questo migliorerà la resa del 
complesso specie verso la estre
mità inferiore della gamma del
le onde medie.

Per il passaggio dei collega-

bullone un poco di lega di sta
gno per saldare, accertando che 
vi aderisca bene. Nella ‘ realiz- 
zazione dello schema elettrico 
della fig. 1, si consiglia di adot
tare la disposizione delle parti 
illustrata nelle fig. 6 e 7, dato 
che essa permette la migliore 
utilizzazione dello spazio ed an
che una relativa semplicità dei 
collegamenti. Per tutte le con
nessioni, usare del filo di rame 
da campanelli isolato in plasti
ca, raccomandiamo anche di i- 

menti elettrici attraverso lo spes
sore del telaietto principale e 
cioè quelli della batteria, e per 
quelli della antenna in ferrite, 
occorre che nel telaietto stessso 
siano praticati nel punto indi
cato, nella fig. 2, dei fori. L'au
ricolare è collegato direttamen
te tra il terminale superiore di 
R5 ed il polo negativo della pi
letta di alimentazione: non oc
corre adottare il sistema della 
spinetta e del jack, che posso
no sprecare dello spazio prezio
so, assai più conveniente la so
luzione di staccare addirittura 
della estremità del cavetto del
l’auricolare la spinetta e colle
gare la estremità del cavetto al 
circuito nei punti indicati, fa
cendo magari un nodo lungo il 
cavetto, nell’interno della custo
dia, per evitare che tale con
nessione possa essere distrutta 
per una trazione eccessiva eser
citata incidentalmente.

Si raccomanda di porre una 
certa attenzione nella esecuzio
ne dei collegamenti specie ai 
transistor, dato che per quanto 
questi siano disposti nel modo 
più adatto per evitare delle con
fusioni, tuttavia, i meno prati
ci "potranno trovare delle diffi
coltà trovandosi di fronte i do
dici terminali uscenti in totale 
dai quattro transitsor.

LA CUSTODIA

Coirne indica la figura di aper
tura, il complesso è installato 
in una scatoletta di plastica, con 
coperchio chiudibile a scatto, 
dalla scatoletta fuoriesce sola
mente il cavetto per l’auricola
re, mentre tutti gli altri orga
ni sono stati lasciati allo ester
no, per questa particolare dispo
sizione per accendere l’apparec
chio oppure per sintonizzarlo 
sulla stazione voluta o per effet-

LASTR1NA Di OTTONE ELASTICO PER

LASTRINA D! OTTONE tori OAf.5 PER
SUPPORTO OElLA BATTERIA ! PlRATT/Nl
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tuare su di esso qualsiasi re
golazione occorre sollevare il 
coperchio per accedere all’in
terno. La coppia dei telaietti è 
sistemata, nella scatola in mo

do che i transistor risultino in 
fondo, mentre in vista, appena 
il coperchio viene sollevato, ap
paiano, le manopole di Cl e C2, 
il pulsante di Int. la antennina 

in ferrite ed anche la batteria 
in maniera che anche la sosti
tuzione, sia pur poco frequente 
di essa, sia della massima faci
lità. (a proposito della batteria
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si raccomanda di segnare, an
che sul telaietto quali siano le 
polarità dei due conduttori che 
fanno capo ad essa, così che al 
momento di rimettere al posto 
la piletta nuova, non si com
mettano errori in fatto appun
to di polarità).

Nessuna messa a punto è ri
chiesta dal ricevitore che se 
montato con precisione, senza 
errori ne contatti spuri, deve 
funzionare immediatamente do
po che sia fatto scattare l’inter
ruttore e che Cl e C2 siano op
portunamente manovrati. Si con
siglia pertanto di fare il collau
do del complesso in una ora in 
cui certamente vi sia trasmis
sione dalla trasmittente locale, 
più "potente, cesi che una man
canza di funzionamento in que
ste condizioni deve essere subi
to interpretata come un errore 
nei collegamenti, oppure nella 
perfetta efficienza di qualcuno 
degli organi del complesso. Per 
ridurre al minima tale pericolo 
si raccomanda quindi di usare 
materiale nuovo e garantito e 
non pezzi di ricupero, le cui 
condizioni non possono essere 
certamente perfette, con parti
colare riferimento ai transistor. 
Prima di dare corrente, accer
tare anche con un ohmetro che 
specialmente su C2 l’isolamen
to elettrico sia perfetto, cosa as
sai importante, data la delica
tezza del dialettrico usato, ossia 
la mica.

Per concludere diremo che in 
quanto alla captazione delle ra
dioonde in questo apparecchio, 
è incaricata la antenna in fer
rite, a causa della spiccatissima 
direttività di questa, per otte

nere le migliori condizioni di 
ricezione specie delle stazioni 
più distanti, può essere neces
sario variare l'orientamento del
la ferrite stessa rispetto alla di
rezione nella quale si trova la 
emittente che interessa. La po
sizione ideale di ricezione è 
quella in cui la ferrite si trova 
su di un piano orizzontale e

Le migliori realizzazioni potrete crearle 
con i progetti di Radiotecnica

presentati su “ Sistema A„
PRESENTIAMO ALCUNI DEI PROGETTI 
DI RICEVITORI PUBBLICATI SULLA 

RIVISTA
1353 - N. 5 - Ricevitore «personal» in ai- 

topo r. a transist.
1959 - N. 8 - Ricevitore senza reazione In 

altoparlante.
1959 - N. 9 - ■Ricevitore reflex In altoipar. 

a transistor,
1-959 - N. la - Ricevitore a trans. In alto- 

par. con ampllflcazlone.

1957 - N. 3 - Ricevitore a 3 trans. 
In altop.

1958 - N. 1 - Ricevitore a trans, in 
aurlcol.

195'8 - N. 4 - Ricevitore a trans, ta 
aurlcol.

19518 - N. 5 - Ricevitore a reazione 
In alternata a 2 transist.

1958 - N. 6 - Ricevitore Telepower 
a trans.

1938 - N. 11 - Ricevitore a superea- 
zlone a transist.

1958 - N. 12 - Ricevitore superreat. 
tlvo a 3 transistor In altop. 

Tutti 1 PROGETTI sono corredati 
da ILLUSTRAZIONI e tavole di 
schema ELETTRICO e PRATICO.
Prezzo di ogni fascicolo L. 3«0.
Per ordinazioni, inviare 11 relativo 
importo a mezzo c/c postale al 
N. 1/7114 - EDITORE RODOLFO 
CAPRIOTTI - Piazza Prati degli 
Strozzi 35 _ ROMA.

quando la sua dimensione mag
giore ossia la sua lunghezza si 
trovi in direzione "perpendicola
re a quella nella quale si trova 
la stazione che si desidera. La 
sensibilità del complesso è tale 
da assicurare la ricezione delle 
principali stazioni europee; chia
riamo però che la ricezione è 
possibile solo in auricolare.
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COME ELIMINARE LA "NEVE,, DAL TELEVISORE
Più che di neve si dovrebbe parlare dà 

striature punteggiate, orizzontali, ossia 
di quelle che sono causate dalle scari

che elettriche che si verificano nei motori elet
trici a collettore ed anche scintille che si ve
rificano con grande frequenza del sistema di 
accensione di qualsiasi automobile di passaggio' 
per quanto il segnale TV, è modulato in fre
quenza, tuttavia sia pure in piccola misura le 
oscillazioni smorzate prodotte dal citato scin
tillio nei motori elettrici e nelle automobili, 
riescono ad essere captati, anche per il fatto 
di avere essi pure una certa modulazione di 
frequenza: ne risulta, sullo schermo televisi
vo, una serie di punti biancastri, distribuiti 
su linee orizzontali, che anche se non riescono 
ad alterare la immagine tuttavia riescono a 
produrre negli spettatori un certo disagio. Il 
circuito illustrato, permette di eliminare o 
quanto meno di ridurre notevolmente l'incon
veniente, e di preferenza esso può essere piaz
zato in prossimità della antenna del televiso
re oppure, anche in prossimità del televisore 
stesso, ossia alla estremità inferiore della di
scesa proveniente dalla antenna. Da notare 
che il circuito illustrato è adatto per la di
scesa realizzata con piattina da 300 ohm, che

Antenna 

------
50 PF

5OPF 

-------

10 SPIRE FILO SMALTATO DA
0,8 SU SUPPORTO DA 12;

in genere è utilizzata nella maggior parte dei 
ricevitori.

Il circuito si compone di due condensatori 
in ceramica a bassissima tolleranza, del valore 
ciascuno di 50 pF piazzati e disposti sim- 
metricaimente, ciascuno su uno dei con
duttori dell'ultimo tratto della discesa di 
antenna, a valle di questi, dalla pai-tè del 
ricevitore, e distante dai condensatori stes
si, al massimo, una trentina di millimetri 
va sistemata una bobinetta composta da 10 
spire di filo smaltato da mm. 0,8, avvolte 
senza spaziatura su di un supporto rappre
sentato da uno spezzone di bacchetta di ple- 
xiglass della sezione di mm. 12. Al centro e- 
satto della bobina, ossia alla quinta spira de
ve essere realizzata una presa la quale va in
collata alla terra con un conduttore della mi
nima possibile lunghezza. Fare attenzione, nel 
mettere a dimora questa presa intermedia, di 
evitare di saldare questa a più di una spira 
della bobina così da evitare cortocircuiti che 
sbilancerebbero il circuito di filtro. Si racco
manda anche di realizzare molto simmetrica 
sia la bobina che il collegamento di questa 
alla ultima porzione della piattina, altrimen
ti si rischia di alterare il bilanciamento indi
spensabile per la linea da 300, ohm.

MOLTI TELECOMANDI SU UN SOLO CANALE
ei circuiti di comando a distanza accade 
spesso di avere l’interesse di trasmet
tere diversi comandi, a vari relays od 

a diversi servomeccanismi, fruendo però di 
una unica linea di collegamento tra il punto 
di comando ed il punto in cui si trovano i 
vari relays ed i diversi servomeccanismi da 
comandare.

Un problema del genere può essere facil
mente risolto, decidendo per l’impiego di sem
plici circuiti accessori basati sulla utilizzazio
ne di diodi al germanio, destinati a formare 
delle reti dì limitazione di voltaggi a valori 
predeterminati. Si raccomanda, nel mettere 
insieme lo schema in questione, di usarlo 
solamente con relays di identiche caratte
ristiche éd in pari condizioni ; è poi im
portante che la resistenza degli avvolgimenti 
dei relays stessi sia di valore elevato e quin
di adatta per una eccitazione dei relays in 
questione con tensioni relativamente eleva
te e con correnti assai basse.

Esaminiamo il circuito tipico segnalato e

quanto diremo per questo, varrà, anche quan
do il circuito stesso verrà completato con non
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importa quanti altri canali, purché siano ri
spettate le condizioni poco sopra segnalate.

Immaginiamo dunque che i terminali A e B 
dello schema siano destinati ad alimentare ec
citandolo, l’avvolgimento di un relay a bas
sa tensione e bassa corrente, e che i termina
li C a D, siano invece destinati ad alimentare 
un relay per tensione elevata. Se ora, la ten
sione di comando, che proviene dalle con
dutture verticali contrassegnate con X ed Y 
aumenta di valore la tensione di'alimentazione 
ai capi A e B diretta al relay raggiungerà dei 
valori via via più elevati sino ad uguagliare 
quello della tensione erogata dal generatore 
locale. El, rappresentato da una pila; se pe
rò raggiunta questa condizione, la citata ten
sione di alimentazione sale ancora la tensio
ne presente ai capi A e B rimarrà costante per
ché limitata dalla corrente inversa circolante 
nella •pila locale El, ed in questo modo il re

lay non riceverà una tensione di alimenta
zione superiore a quella che occorre per il 
funzionamento regolare e non riceverà quin
di alcun danno nè alcuna sollecitazione anor
male.

Quando la tensione aumenterà ancora sino 
a raggiungere il valore pari a quello della se
conda batteria locale, E2, in genere più ele
vato di quello della El, scatterà anche il se
condo relay che si trova appunto collegato 
ai capi C e D, in questo modo possono essere 
fatti scattare uno alla volta molti relays di 
una catena comandando così una considere
vole serie di circuiti secondari, con un sem
plice inviare lungo la linea di controllo che 
unisce il posto di comando al punto in cui i 
relays sono piazzati, delle tensioni di valo
re determinato, che possono essere prelevate 
da un alimentatore generale, munito di un 
partitore di tensione a cursore

OFFERTA MII1E ! LABORATORIO ELETTROMICO
FIORITO

Via S. Maria Valla, I - MILANO - Tal. 80.83.23
SERIE SEI TRANSISTORI PNP + DIODO

GT 109 (OC 72) d GT109 + GT 81 ( OC 71 ) + GT 760 + GT 760 ( OC 45 ) + GT761
( OC 44 ) + dìodo.......................................................................................................................................L. 4.900

SERIE SEI TRANSISTORI NPN + DIODO
2T65 + 2T65 + 2T76 + 2T73 + dìodo ........................................ L. 5.900

SERIE TRE MEDIE FREQUENZE (mm. 15 x 15 x 15) + ferroxube avvolto + Oscillatore + schema.
Produzione nazionale . ............ L. 1.900

SERIE TRE MEDIE FREQUENZE (mm. 10x10x10)t ferroxcube avvolto ultrapiatto + oscillatore 
+ schema. Produzione estera ............ L. 3.000

SERIE MEDIE FREQUENZE SUPERMINIATURA ( mm. 8 x 8 x 8) + relativi componenti superminiatu
rizzati. Produzione estera ............. L. 3.800

SCATOLA MONTAGGIO RADIO 6 + 1 TRANSISTORI completa particolari, circuito stampato, mobi
letto, ecc. Produzione italiana ............ L 14.900

SCATOLA MONTAGGIO RADIO come sopra. Produzione estera ....... L. 18.500 
APPARECCHI ORIGINALI « NIVICO » completi busta pelle, auricolare 6 + 1 transistori L. 20.000

( più tasse radio)

Auricolari magnetici completi jack 
Auricolari cristallo completi jack 
Ferroxcube normale avvolto 
Ferroxcube ultrapìatto avvolto 
Dìodi normali...............................  
Diodi americani ( IN23/IN25/IN26 ) 
Potenziometri interr. mlniat. . 
Potenziometri interr. supermìniat.
Valvole 829
Variabili doppi mm. 20
Variabili doppi mm. 16

20 x 15
15 x 10

L.
L.

L.
L.
L.

L.

L.
L.

1.450 
950 
400 
500 
250 
600 
350 
850

3.500 
1.000
1.100

850L.Trasformatori miniature di ogni tipo
Al t ©parlanti da mm. 100 . . L. 600
Altoparlanti da mm. 70 . . . . L. 1.000
Altoparlanti da mm. 50 . . . . L. 1.400
Altoparlanti da mm. 40 . . . 1. 1.600
Altoparlanti da mm. 30 . . . . L. 1.800
Microelettrol itici da 5 a 100 mF . . L. 200
Supermicroelettrol itici 3 x 20 mF . . L. 600

Condensatori miniaturizzati da

Resistenze miniaturizzate
Resistenze superminìaturizzate

TRANSISTORI DI 1° SCELTA GARANTITI
GT14 
GT20 
GT34

(OC70/71/72) .
(OC71/72/CK727) 
(OC72/2T1 1/CK722)

. L. 1.200
1.200
1.200

GT760 ( OC45/2N112/CK760 ) L. 1.200
GT761 ( OC44/CK761 /2N1 39 ) L. 1.700
GT762 (CK762/2N1 14/140) . L. 1.700

GT81
GT82

( OC65/OC70/CK725 ) 1.200

GT109 (OC72/2N109) .
. L. 1.200 
. I. 1.200

GT759 ( OC45/2N111/2N139) L. 1.200

2T65 
2T73 
2T76 
2T512 
2T522

L. 1.200
L. 1.700
L. 1.200
L. 1.200 
l. 1.700

40
75

L. 50 a L. 200

OC30 L. 2.000
OC44 1. 1.400
OC45 1. 1.300
OC70 L. 850
OC71 L. 950
OC72 L. 1.100
OC73 L. 1.700
OC170 . L. 1.700

x

. L.

. L.

Richiedete cataloghi, schemi, preventivi, per qualsiasi genere dì materiale nuovo o surplus inviando L. 100 
in francobolli per spese postali. Spedizioni in tutta Italia a mezzo contrassegno + L. 380 per spese postali.
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e l’altra sera, vi siete 
trattenuti veramente sino 
a tardi in ufficio, per la

vorare, com€ avete dichiarato 
alla moglie, non avrete affatto 
da preoccuparvi se questa ulti
ma, presa da qualche dubbio, 
vi chiederà se vorrete sottopor
vi a qualche esperimento con la 
macchina della verità, ma se in 
realtà, le ore notturne di straor
dinario, sono state spese al club 
od al bar, magari in una appas
sionante serie di partite a poker 
con gli amici, allora, attenzio
ne, farete meglio a dire le co
se come stanno, senza attende
re che questo imparziale con
gegno vi metta in difficoltà se
gnalando che voi avete appena 
detta una bugia. Se poi, teme
te che le .possibilità chiaroveg
genti della macchinetta, si e
splichino solo contro di voi, vi 
preghiamo di dissuadervi, in 
quanto, appunto per la sua im
parzialità. l'apparecchio non 
mancherà di permettervi di ri
farvi in una occasione, come 
quando ad esempio, vorrete ac
certare che l’età dichiarata da 
una amica di vostra moglie sia 
quella vera; dall’apparecchio 
potrete poi trarre vantaggio an
che se vorrete essere certi che 
vostra moglie nel comunicarvi 
il prezzo del suo nuovo vestito 
ultima moda, vi abbia detto la 
verità; ma vediamo meglio, di 
che si tratta.

Dovete sapere che quando 
una persona mentisce, nella sua 
massa cerebrale avviene un la
vorìo determinato che causa ap
punto la interdizione della ten
denza naturale di dire la veri
tà e mette in attività la mente, 
allo sccpo di costringerla a com
pilare una menzogna, che sia 
naturalmente attendibile ed al
meno, credibile. Da questo la
vorìo, deriva un effetto fisico 
che appare all’esterno, sia pure 
in maniera non molto evidente 
ma che in determinate condizio 
ni, può essere messo in eviden 
za.

Accade, ad esempio, che au
menta il regime di traspirazio
ne dalla pelle, la velocità e la

pressione del flusso sanguigno, 
a temperatura corporea, ecc. In
particolare 
'spirazione 
levabili, in 
compone il

le variazioni di 
sono facilmente 
quanto l’acqua 

sudore, contiene 
che una certa quantità di sali, 
che la rendono più o meno con
duttiva, ora, quando varia il 
quantitativo della essudazione, 
varia anche la resistenza ohmi
ca della superficie della pelle 
della persona esaminata, in 
quanto il sudore stesso, appare 
appunto sulla epidermide e vi 
sosta per un piccolo tempo, nei 
pori, prima di evaporare. Si 
tratta quindi di applicare alla 
persona in esame, un dispositi
vo che permetta la misurazione 
delle variazioni della resistenza 
ohmica della pelle; naturalmen
te, perché il rilevamento sia ta
le da potere dare delle indica
zioni utili e pratiche anche con 
l'uso di apparecchiature di sem
plice costruzione, occorre che, 
della persona esaminata sia mes
sa nel circuito di prova, un 
tratto sufficientemente lungo di 
epidermide, per praticità, si u
sa, infatti applicare gli elettro
di di ricerca, alle estremità op
poste, così che la corrente di 
polarizzazione dello strumento 
abbia da compiere un tratto 
lungo, e precisamente, si appli
cano gli elettrodi stessi, ai mi
gnoli delle mani.

Elettricamente il circuito può 
essere ricondotto ad un ponte 
di Wheatstone, notissimo da 
quanti sono appassionati in e
lettronica dato che con una sem
plicità estrema permette dei ri
levamenti di grande precisione; 
in questo caso particolare si 
tratta di un ponte formato da re
sistenze, regolato, inizialmente 
per un dato equilibrio: lo stru
mento indicatore, segnala l’al
terazione 
quando il 
resistenze 
varia. Per

di questo equilibrio, 
valore di una delle 
che lo compongono 
semplificare ulterior

mente le cose, riducendo' la cri
ticità del complesso e per ren
derlo più sensibile, il ponte sem
plice è stato completato da uno 
stadio di amplificazione delle cor-

tra
ri

che 
an-

renti cne si manifestano alla 
sua entrata, così da rendere più 
evidenti le deviazioni delTindi
ce del milliamperometro.

La costruzione si può realiz
zare in una qualsiasi scatola di 
metallo o di plastica quale, una 
di quelle che si’ usano per la 
costruzione di apparecchi a dio
do. oppure un cofanetto qualsia
si, anche di legno, e perfino un 
salvadanaio, o qualche cosa di 
simile. Sulla scatola, qualunque 
essa sia, si tratta di fissare lo 
strumento indicatore, il poten
ziometro regolatore del bilan
ciamento del ponte (compren
dente anche lo interruttore ge
nerale) ed il jack, di collegamen
to allo strumento delle due pin
zette destinate ad afferrare cia
scuna, uno dei mignoli della per
sona in esame.

Nell’interno trova posto, un 
pannellino di bachelite o di 
masonite traforata dura dello 
spessore di 3 mm. massimi. I 
collegamenti da eseguire sono 
questi:

Un filo, dal polo negativo del
la batteria da 22,5, ad uno dei 
contatti della prima sezione del
l’interruttore generale.

Un filo dall’altro contatto del
la 'prima sezione deirinterrutto- 
re al terminale positivo dello 
strumento indicatore.

Un filo, dal terminale positi
vo dello strumento, al colletto
re del transistor.

Un filo dal polo positivo della 
pila da 22,5 allo emettitore del 
transistor ed uno dallo emetti
tore, al punto di incontro tra 
le due resistenze fisse interne, 
RI ed R2. Un filo dalla base del 
transistor al contatto centrale 
del jack di entrata, uno pure 
dalla base, ad uno degli estremi 
della resistenza variabile.

Un filo, dal cursore della re
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sistenza variabile al terminale 
libero di R2, ,ed un filo dal cur
sore in questione, ad uno dei 
contatti della seconda sezione 
dello interruttore generale.

Un filo dall'altro contatto del
la seconda sezione dello inter
ruttore generale, al polo nega
tivo della batteria da 15 volt. 
Un filo, dal polo positivo di que
sta, al terminale libero di RI 
ed anche al contatto esterno del 
jack di entrata.

Le pinzette destinate a stabi
lire il contatto con l’apparec
chio, della persona esaminata, 
possono essere rappresentate da 
una coppia di pinzette a cocco
drillo, di dimensioni piuttosto 
rilevanti, di ottone cromato o 
stagnato, con molla possibilmen
te allentata, così da evitare del
le ferite alla pelle delle dita 
delle persone esaminate. Un si
stema assai semplice consiste 
nello avvolgere attorno' ai due 
mignoli delia persona ’ qualche 
giro con della striscia di sta
gnola o di foglia di alluminio 
(di quello in vendita per usi 
domestici), in modo da assicu
rare un contatto abbastanza buo
no, poi avvolgere sulla stagno
la, pochissimi giri di filo molto 
sottile di rame scoperto, alla cui 
estremità si collega la entrata 
dello apparecchio, e poi, si fer

ma il tutto alle dita, per mezzo 
di un elastico. In ogni caso è 
indispensabile che il metallo a 
contatto con le dita sia perfet
tamente deterso, ed esente sia 
da ossidi come anche da sostan
ze grasse, che possano ostaco
lare il necessario contatto elet
trico tra il metallo e le dita.

Le due batterie di alimen
tazione, d'elle quali, una prov
vede alla eccitazione del ponte 
vero e proprio, e l’altra provve
de invece alla alimentazione del 
circuito di amplificazione ser
vito dal transistor, vanno anco
rate possibilmente con delle Pic
cole staffe di metallo, magari 
coadiuvate con degli anelli di 
gomma elastica.

Per il collegamento elettrico 
dielle batterie al circuito, nulla 
impedisce che i terminali che 
vanno capo a queste ultime sia 
no saldati direttamente ai ter
minali delle batterie stesse, e- 
vitando comunque di tenere il 
saldatoio per troppo tempo: in 
contatto con i poli per non pro
durre nelle pile dei riscaldamen
ti pericolosi. Per il collegamen
to elettrico delle pinzette o co
munque dei contatti metallici 
che vanno fissati sulla pelle del
la persona esaminata, al com
plesso elettronico, contenuto nel
l’astuccio, conviene fare ricor

so a del filo isolato in plastica, 
ma di trecciola molto flessibi
le, anche se di sezione di soli 
0,25 mm. Questa coppia di con
duttori giunge alla spina la qua
le poi, al momento dell’uso, va 
inserita direttamente nel jack 
fissato sulla fiancata della cu
stodia dell’apparecchio. Conque
sto sistema appare più facile la 
sostituzione del conduttore bi
polare, con altro di lunghezza 
diversa quando questo occor
ra, per raggiungere con le pin
zette, una persona che sosti mol
to distante dall’apparecchio o 
che non debba vedere questo.

Ed adesso qualche parola sul
la messa in funzione e sul col
laudo dello strumento, prima ri
dare corrente al complesso, ruo
tando nel senso orario la mano
pola sul palmellino frontale del 
complesso, sino ad ottenere un 
piccolo scatto, conviene accer
tare ancora una volta che tutti 
i collegamenti siano stati ese
guiti correttamente e che ugual
mente corrette'siano le polari
tà, di inserzione sia dello stru
mento, come anche del transi
stor e delle due batterie di ali
mentazione.

Data dunque corrente al com
plesso si prendono i due con
tatti esterni, destinati ad essere 
fissati sulle dita della persona
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E ! e nco parti
Resistenze RI ed R2 da watt, 220.000 ohm
Potenziometro da 1 megolun, con interruttore bipolare, In caso di Irrepe

ribilità di tale Interruttore sul potenziometro adottare un inernit- 
tore separato

Transistor PNP tipo OC72, audio
Batteria, da 15,0 volt
Batterla da 22,5 volt
Strumento segnalazione, microamperometro da 500 microamperes f.s. per 

corrente continua
Presa bipolare per cavetto del puntali
Spina bipolare per cavetto del puntali
Due pinzette a coccodrillo per contatto alle dita della persona esaminata 
Cassetta metallica da strumenti oppure custodia per apparecchio a galena 
Pannellino di bachelite per formare lo chassis del complesso
Clip per ancoraggio batterla da 15 volt
Clip per ancoraggio batterla da 22,5 volt (entrambi questi clips possono 

essere autocostrultl con del lamierino di ottone elastico)
Manopola per asse potenziometro, del tipo da strumenti
Filo da 1 mm. Isolato In plastica per collegamenti
Quattro viti da con dado. Stagno per saldature ed altra minuteria 

• metallica.

in esame, e si mettono, momen
taneamente in contatto diretto 
tra di loro come si suol fare 
quando si cortocircuitano i pun
tali di un Ohmetro quando si 
intende azzerarlo. In queste con
dizioni, l’indice dello strumento 
dovrebbe essere puntato sullo 
zero e non mostrare alcuna de
viazione; ove questo invece si 
verifichi, si tratta di controlla
re il circuito alla ricerca di qual
che errore o di qualche altra 
anomalia. A questo punto, poi 
si tratta di sistemare ciascuna 
delle pinzette sul mignolo di 
una mano in maniera quindi da 
chiudere il circuito esterno del
lo strumento attraverso i due 
contatti, ed attraverso le due 
braccia ed il torace dèlia per
sona esaminata, (dobbiamo dire 
che sarebbe utile che mentre 
viene fatta questa messa a pun
to, la persona che effettua que-. 
sta regolazi me non sia la stes

sa a cui sono fissati, alle dita, 
i contatti elettrici dello stru
mento, ciò per evitare confusio
ni èd indicazioni errate se ca
piti alla persona stessa, di toc
care qualche punto internò del 
circuito elettrico).

La messa a punto, va effet
tuata non una volta per tutte, 
ma ogni volta in cui lo stru
mento viene applicato ad una 
persona diversa, e questo dato 
che la resistenza ohmica basi
ca della epidermide dei vari in
dividui, non è identica, ma anzi 
varia entro confini assai ampi. 
Per la messa a punto si tratta 
di ruotare lentamente la ma- 
nctpola del reostato, situata nel
la parte frontale della custodia, 
al disotto del milliamperometro, 
sino a portare l’indice a fer
marsi presso a poco a metà sca
la del quadrante. Ciò fatto, si 
saranno realizzate le condizio
ni più adatte per fare si che lo 

strumento risenta prontamente 
delle variazioni anche piccole 
della resistenza Ohmica della su
perficie della epidermide. Una 
prova per accertare che anche 
questa condizione finale sia sta
ta raggiunta consiste neH’inumi- 
dire una delle braccia della per
sona esaminata, alle cui dita so
no sempre fissati gli elettrodi, 
con pochissima acqua legger
mente salata; con questo tratta
mento si riesce a variare note
volmente la resistenza della epi
dermide a tale variazione deve 
essere segnalata dopo pochissi
mi secondi da una deviazione 
dell’indice dello strumento. In 
genere si raccomanda, che ec
cettuato il caso della messa a 
punto e del controllo delia effi
cienza del complesso, sia evitato 
di dare corrente ad esso, qualo
ra tra le due pinzette esterne 
non sia inserita una qualche re
sistenza anche Se di alto valore.

Per ottenere dall’apparecchio 
la massima obbiettività di indi
cazioni! occorre che le domande 
siano poste alla persona esami
nata in una particolare condizio
ne: si tratta in particolare di 
preparare su di un foglietto, una 
serie di domande, le prime delle 
quali debbono essere semplice- 
mente informative e che non ab
biano nulla a che fere con quel
le che si intendono proporre per 
trarre vantaggio dall’apparec
chio: infatti, queste domande 
convenzionali, quali ad esempio, 
« che ore sono? », « che tempo 
fa? » ecc., servono a rilassare il 
soggetto da una eventuale ten
sione iniziale; dopo una decina 
circa di quesiti di questo tipo si 
sottopongono i quesiti che inte
ressano, senza cambiamento di 
tono, ma tenendo sempre d’oc
chio l’indice dello strumento. Po
chi secondi da quando il sogget-
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to avrà data una risposta falsa, 
l’indice dello strumento si spo
sterà impercettibilmente in avan
ti od indietro, segnalando il di
sagio della persona esaminata, 
nel rispondere ai quesiti e nel 
formulare le risposte non since
re. In genere, per rendere più 
evidenti le variazioni dell’indi
ce conviene raggruppare un cer
to numero di domande imbaraz

zanti, così da mettere il sogget
to in necessità di un maggiore 
lavorio mentale per congegnare 
le risposte nel modo più verosi
mile. Sottolineiamo che le indi
cazioni più attendibili si otten
gono applicando gli elettrodi, Co
me è stato detto, alle diita delle 
mani del soggetto. E’ inutile cer
care di fare dei rilevamenti in

teressanti ad esempio, applican
do un elettrodo ad una mano 
ed uno al piede, e via dicendo. 
Il complesso funziona a tensio
ni bassissime e non comporta 
alcun pericolo anche per persone 
delicate.

La presenza di ferite nelle ma
ni può dare luogo a false indi
cazioni.
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Parte quarta

COLLEGAMENTI

In queste condizioni, il mon
taggio meccanico della saldatri
ce può considerarsi ultimato ed 
i collegamenti elettrici ad esso 
vanno fatti secondo quanto in
dicato nella figura 18, Come si 
può anche rilevare da un partico
lare in alto della fig. 9, al lato 
destro della saldatrice, di fronte 
al nucleo del trasformatore è ap
plicata una assicella di legno be
ne stagionato, o meglio ancora, 
di bachelite. Su tale supporto, 
vanno montate quattro prese di 
corrente in porcellana da parete 
(non da incasso), a due poli, in 
grado di sopportare una corren
te di 15 amperes nonché una 
morsettiera, isolata in porcella
na, essa pure in grado di sop- 
pcrtare una corrente di 15 am
peres.

L'inizio dell’avvolgimento pri
mario, va collegato al primo dei 
morsetti della morsettiera; gli al
tri quattro terminali del prima
rio, vanno poi collegati, nel mo
do illustrato nella fig. 18, alle 
varie prese bipolari fissate sul 
pannello.

In questo modo, di ciascuna 
delle prese, uno dei contatti è 
rimasto senza collegamento, si 
tratta pertanto di unire tutti e 
quattro questi contatti e colle
garli con lo stesso spezzone di 
cavetto elettrico (che deve esse
re in grado di sopportare la so
lita corrente massima di 10 o 
20 amp.), al secondo dei morset
ti della morsettiera.

Lo stesso cavetto, va inoltre 
prolungato sino a portarlo ad 
uno dei terminali dell'interrut
tore di azionamento a pedale 
della saldatrice. Questo interrut
tore, deve essere come ovvio, di 
tipo molto robusto, in grado di 
sopportare regolarmente la ten
sione di 260 volt e la corrente 
sopra citata; basta che sia di 
tipo unipolare, data la partico- 

menti elettrici. Esso deve inoltre 
essere del tipo con circuito aper
to nella posizione di riposo e 
chiusura di circuito nella po
sizione di lavoro, ossia quando 
il pulsante di esso viene pre
muto dal piede dell'operatore. 
Interruttori di questo genere so
no di facile reperibilità, nei ne
gozi di materiale elettrico indu
striale. Qualora esso non sia del 
tipo con base propria, occorrerà 
completarlo, montandolo appun
to su di un pannellino di bache
lite o di legno, bene stagionato. 
Per il buon funzionamento del
l'apparecchio, raccomandiamo di 
non adottare per la molla di ri
chiamo del braccio superiore del
la saldatrice, una tensione ec
cessiva, la quale porterebbe ad 
una rapida usura delta dam
ma G. Tale camma poi ed il 
corrispondente tubetto W deb
bono essere mantenuti bene in
grassati, per eliminare gli at
triti.

REGOLAZIONE' DELLA TEN
SIONE DEL SECONDARIO
L’impiego delta saldatrice è il 

seguente: si comincia con il cor
tocircuitare la coppia di con
tatti di una delle prese di cor
rente applicata sul pannellino a 
fianco del nucleo della saldatri
ce, usando un pezzetto di filo 
di rame unipolare, del diametro 
di 3 mm. piegato ad U ed inse
rito nei fori dei contatti stessi, 
come s« si trattasse di un pon
ticello. Una disposizione ancora 
migliore sarebbe poi se si prov
vedesse una spina di tipo adatto 
ad essere inserita nelle prese 
bipolari e si unissero nella par
te interna di essa, i due termi
nali, con un pezzetto di grosso filo 
di rame che si stringe bene tra 
i dadi dei terminali stessi. E la 
posizione di questo ponticello di 
cortocircuito rispetto alle quat
tro prese che determina appun
to la tensione del secondario del 
trasformatore, ossia la potenza 
delta saldatrice stessa. Se il pon
ticello è inserito nella presa A

(fig. 18), la potenza della salda
trice è minima, in quanto in 
tale condizione sul primario del 
trasformatore sono inserite tut
te le spire che sono state avvol
te per questo scopo. Quando la 
¡•□inetta di cortocircuito, è in
serita nella presa B, una porzio
ne del trasformatore è lasciata 
senza corrente e la tensione di 
alimentazione del primario, è in
viata ad uh numero inferiore di 
spire, cosi da aumentare la cor
rente primaria ed anche la po
tenza trasferita sul secondario. 
Con il ponticello inserito nella 
presa C, si ha sul primario un 
numero ancora minore di spire 
e quindi sul secondario, una 
tensione ed una potenza mag
giori. Quando infine il ponticello 
viene inserito nella presa D, si 
hanno le condizioni massime, os
sia con la tensione di alimenta
zione inviata sul primario, ad un 
numero di spire metà di quello 
su cui era inviata nella posi
zione della presa A e pertanto 
nel secondario si ha una ten
sione ancora maggiore ed una 
maggiore potenza di saldatura.

ESECUZIONE DELLE SAUDA- 
TURE
Si collegano i due conduttori, 

alla più vicina presa della cor
rente industriale dell'impianto, 
dopo che sia stata accertata la 
tensione dell'impianto stesso e 
che si sia accertato che sia il 
contatore come la presa di cor
rente siano adatti alta corrente 
che si prevede di usare per la 
saldatura; con un certo margine 
di sicurezza, anzi converrà ac
certare che tali elementi dello 
impianto come anche i condut
tori siano in grado, di sopporta
re una corrente di una ventina 
di amperes. Si dispone l'inter
ruttore a pedale in un punto 
facilmente accessibile al piede 
dell’operatore al momento del
la saldatura. Si inseriscono quin
di tra le due punte i pezzi da 
unire e si fa in modo che il pun
to da saldare venga proprio a 
risultare tra le estremità dei dur 
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elettrodi, «poi si afferra la barra 
di manovra N e la si preme ver
so il basso, costringendo l’elet
trodo superiore, ad abbassarsi. 
Inseriti i due pezzi da saldare, 
si abbassa ancora di più la bar
ra N, per aumentarne la pressio
ne, quindi si preme momenta
neamente il pulsante dell’inter
ruttore a pedale (.per un deci
mo di secondo, circa), durante 
questo tempo ridottissimo, la 
corrente indotta sul secondario 
del trasformatore circolerà tra i 
punti da saldare ad un regime 
di circa 1000 amperes, determi
nando un forte riscalldsmento 
della zona localizzata dalla sezio
ne della estremità smussata da
gli elettrodi saldanti. La pres
sione sulla barra N deve essere 
mantenuta anche dopo che si 
sia tolto il piede dall’interrut
tore a pedale, in maniera da 
mantenere la pressione neces
saria ad assicurare la saldatura, 
sino a che la zona saldata sia 
troppo calda per avere una pro
pria consistenza.

LA PRATICA DELLA SALDA
TURA

Per l’ottenimento dei migliori 
risultati nella saldatura a pun
to, come del resto, in qualsiasi 
tecnica, è quasi indispensabile 
il possesso di una certa «pratica; 
ragione per cui, prima di ten
tare le vere e proprie saldature 
impegnative, è utile eseguire 
qualche prova con dei ritagli di 
metallo di poco conto. Si ap- 
■prenderà ad esempio, che per la 
unione di parti costituite di un 
metallo di resistenza elevata, op
pure che presentino una certa 
resistenza perché alquanto ossi
dati, appare conveniente usare 
una tensione di secondario piut
tosto elevata, quale cioè quella 
che si ottiene inserendo la spi
netta di cortocircuito nella pre
sa C o nella presa D. La durata 
dell’azione della corrente sul 
punto da saldare, è controllata 
dalla durata della pressione del 
piede dell’operatore sull’inter
ruttore a pedale. Tale tempo po
trebbe anche essere controllato

i

Diffondete il 
“Sistema A„ e “Fare,, 
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elettronicamente, con un timer 
a valvola od a transistor, ma 
su questo ci intratterremo in 
una prossima occasione. Per il 
momento . dunque raccomandia
mo ai lettori una certa attenzio
ne nel valutare questi tem«pi, ge
neralmente brevi, in modo em
pirico.

A volte può dimostrarsi ne
cessario, date le forme e le ca
ratteristiche fisiche dei pezzi da 
saldare avere la possibilità di 
aumentare la distanza tra le 
estremità degli elettrodi saldan
ti, sino a portarla ad esempio, 
a 75 mm. Ciò si può ottenere 
ancorando il perno per la cam
ma C, non alla coppia di fori Q, 
ma alla coppia di fori P, delle 
due piastre E (vedi dettaglio in 
alto a destra della fig. 10). E’ 
comunque preferibile adottare 
una lunghezza maggiore per le 
due punte saldanti. Nella esecu
zione delle saldature si tenga 
sempre presente che la pressio
ne della saldatura, da cui dipen
de la solida unione delle due 
zone fuse del metallo da unire, 
viene regolata dalla pressione 
esercitata dall'operatore, sulla 
barra di manovra N.

NOTE SULLA SALDATURA A
PUNTO

La estremità delle punte sal
danti non deve essere molto acu
ta, né, d’altra parte, essa deve 
essere maggiore di 3 mm., altri
menti il riscaldamento esercita
to dal passaggio della corrente 
appare poco localizzato e quin
di inefficiente per esercitare la

MORSETTI DELLA MORSET
TIERA SUL PANNELLO-___  

INTERRÜTT. A PEDALE

sua azione saldante; durante lo 
impiego della saldatrice, quindi, 
conviene avere a portata di ma
no, una limetta da punte plati
nate, o comunque una limetta 
sottile per metalli duri, con cui 
si possa ritoccare la estremità 

. degli elettrodi ogni volta che 
queste si deformino durante lo 
impiego di essi. E’ ad esempio, 
essenziale che la superficie ter
minale degli elettrodi sia bene 
piana e che sia su di un piano 
perpendicolare all’asse centra
le dell’elettrodo, occorre quindi 
correggere di tanto in tanto l’ar
rotondamento che essa presenta 
alla estremità, ogni volta che 
siano state eseguite alcune deci
ne di saldature, tale arrotonda
mento infatti nuoce per la buo
na riuscita delle saldature. A 
volte, quando interessi eseguire 
saldature su parti metalliche di 
forme non comuni, quali ad 
esempio, su cilindri, tubi, ecc., 
conviene avere a disposizione 
una certa gamma di elettrodi di 
forme e con profilo e piegature, 
in maniera che essi possano ap
punto penetrare nelle eventuali 
cavità dove debbano agire; op
pure, caso per caso si prepare
ranno gli elettrodi più adatti. 
Per la saldatura di fili metalli
ci occorre che sulla estremità 
degli elettrodi siano eseguite 
delle incisioni adatte, con una 
limetta a coda di topo, destinate 
ad accogliere i fili stessi, impe
dendo loro di sfuggire nel cor
so delle operazioni. Per la salda
tura di due fili tra di loro, le sca
nalature debbono essere esegui
te sulla estremità di ciascuno de-

FIG.18
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gli elettrodi, mentre nel caso di 
saldatura di un filo ad una su
perficie piana, la scanalatura de
ve essere effettuata solamente 
sulla estremità di uno solo de
gli elettrodi. In ogni caso, la 
profondità della incisione da ese
guire sulla estremità dell’elet
trodo deve essere leggermente 
inferiore del diametro del filo 
per il quale essa serve. Quando 
si tratta di saldare due fili non 
parallelamente ma ad angolo 
retto od a qualsiasi angolo, ba
sterà ruotare uno degli elettro
di, in maniera che la incisione 
in esso si trovi rispetto alla inci
sione nell’altro, nello stesso an
golo in cui si debbono venire a 
trovare i fili che si vogliono sal
dare.

Un particolare forse poco no
to, riguardante la saldatrice a 
punto, ma che a volte può ri
sultare interessante, sta nel fat
to che per quanto un attrezzo di 
questo genere è inteso essenzial
mente per unire parti metalliche 
con una serie di punti di fusio
ne più o meno distanti tra di 
loro, tuttavia può anche servire 
per realizzare delle unioni ad

dirittura in grado di una certa 
tenuta di acqua; per questo sco
po, occorre che i punti siano 
eseguiti molto ravvicinati, maga
ri in più riprese; in questo caso, 
però, contrariamente alle appa
renze appare utile operare con 
la saldatrice regolata per poten
ze non elevate, cosi da evita
re che la corrente del seconda
rio trovi facilmente la via delle 
saldature prima eseguite, an
dando in questo modo a scari
carsi su di esse, invece che agen
do nella zona da saldare.

Quanto alle superfici da sal
dare, occorrono poche istruzio
ni: basti dire, che come è ovvio, 
esse debbono essere pulitissime 
e raschiate di recente per libe
rarle di tracce di grassi e di os
sidi eh« potrebbero compromet
tere la circolazione della forte 
corrente, nella zona molto lo
calizzata, compresa tra le punte 
dei due elettrodi saldanti. E’ na
turalmente necessario che en
trambe le parti da saldare siano 
dello stesso metallo, sebbene sia 
stata anche controllata la pos
sibilità di eseguire saldature tra 
oggetti di rame ed oggetti for

mati da leghe di questo metallo, 
quale ottone, bronzo, ecc. Da te
nere anche presente la impor
tanza della sezione delle parti di 
metallo da saldare. La saldatura 
infatti sarà anche possibile tra 
parti metalliche molto massicce, 
ma in questo caso, specie se si 
tratta di rame, la dispersione ter
mica nella massa del metallo è 
notevole e questo impone di 
operare con regimi di potenza 
massimi, ossia con la sspinetta 
ponticello, inserita nella presa 
D; a parte questo, la durata del
la fase attiva della saldatura os
sia il tempo in cui rinterrutto- 
re a pedale viene mantenuto 
premuto, deve essere alquanto 
aumentato, allo scopo di fornire 
al punto da saldare una quanti
tà maggiore di calore, il quale 
in questo caso specifico tende a 
disperdersi assai rapidamente, 
dando luogo a quelle che nel 
gergo dei meccanici, sono defi
nite delle « saldature fredde », 
ossia in cui le due parti di me
tallo abbiano subito delle fusio
ni localizzate, ma non complete 
e quindi inadatte per la amalga- 
mazione delle due parti.

NORME PER LA COLLABORAZIONE A “IL SISTEMA A, e "FARE,,
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4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di
segnatori. Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere 1 loro progetti, possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o 
entrare in trattative per un accordo.
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UN PRATICO INimiIM A PIPALI
Progetto di NEGRO DOMENICO - Roma

el laboratorio casalingo 
/dell’ arrangiata figurano 

* ¿-"'"spesso molti utensili elet
trici, specie se si tratta di di
lettanti radiotecnici o semplice- 
mente elettrotecnici. Ebbene, 
per azionare gli utensili elettri
ci, spesso occorrerebbe disporre 
di una terza mano, infatti, per 
esempio, giusto quando occor
re avviare il trapano, già si 
hanno entrambe le mani occupa
te per reggere i pezzi in lavora
zione nella posizione adatta. 
Spinto da tali necessità, chi scri
ve ha realizzato con una spesa 
praticamente nulla, un interrut
tore a pedale che consente mag
giore speditezza e praticità nel 
lavoro. L’interruttore in questio
ne è stato poi particolarmente 
curato in previsione di certe 
utilizzazioni del campo dell’e
lettronica: infatti per evitare i 
ritorni di massa, molto comu
ni negli apparecchi senza tra
sformatore e in quelli con au
totrasformatore. sono state pre
viste due interruzioni del cir
cuito, una per il filo caldo ed 
una per il ritorno. Così, inter
rotti entrambi i conduttori di 
alimentazione, è possibile agire 
tranquillamente sulle apparec
chiature in esame.

Per la realizzazione occorre 
questo materiale:

Una basetta di legno dura, mi
surante cm. 6x5x2 (fig. 1); 5 viti a 
legno di ottone a testa tonda, 
lunghe 1 cm. e 2,5 mm. di dia
metro; due linguette di ottone 
larghe 7 mm. e lunghe 5 cm. 
(io ho usato i contatti lunghi 
dell€ comuni batterie a secco 
da 4.5v); una robusta molla spi
rale ricavata da una vecchia 
penna biro automatica; due pia
strine di bachelite; una di for
mato 4 x 4,5 x 1 (fig. 2); l’al
tra cm. 4x6x1 (fig. 3); una 
vite con dado, lunga 1 cm. pas
so 1/8; 4 terminali di massa.

Si comincia con l’avvitare al 
loro posto i due terminali di 
massa riportati in fig. 1 vicino 
al lato B, seminascosti nel dise
gno dai contatti di ottone. Va 
effettuato quindi il foro del dia

metro di 7 mm. e profondo 12 
mm. ove è indicato in figura 1, 
quindi inserita ivi la spirale. Tra 
parentesi però c’è da tener pre
sente che se la spirale va trop
po larga, il foro non sarà più 
da 7 mm., ma adeguato alle nuo
ve esigenze. Forate ora le due 
striscette di ottone ad una e- 
stremità ed avvitatele come in 
figura, interponendo tra vite e 

FIG.2

striscetta un terminale di mas
sa. Il lato libero di ciascuna lin
guetta va ripiegato su se stesso 
per 5 mm. e nella gola di tale 
piega va infilato il lato minore 
della piastrina di bachelite 
4x4,5xl; su quest’ultima va po
sata quella più grande e la vi
te con dado le serra insieme nel 
foro F di fig. 2, 3; tale vite, spor
gendo in giù verso la spirale, en-
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Veduta d’insieme del Complesso

FORI NETTI NEL 
METALLO SOTTILE

Piccoli fori possono essere ese
guiti con il punzone su lastre 
di metallo sottile con l’aiuto di 
una comune cerniera del tipo 
con i due battenti piuttosto lun
ghi e possibilmente di tipo 
robusto ; la cerniera ovvia
mente va preparata eseguendo 
contemporaneamente sui suoi 
due battenti, dei fori di diame-

tro assortito, così da potere ope
rare in una certa varietà di eve
nienze.

Naturalmente, occorre che ca
so per caso, siano usati punzo
ni di adatto diametro, se non si 
vuole che i margini dei fori e- 
seguiti nel lamierino sottile sia
no slabbrati; m genere, è bene 
usare per un dato foro un pun
zone che abbia un diametro as
sai prossimo al foro da ottene
re ed in tale operazione si uti
lizza di quelli eseguiti sulla cer
niera, la coppia di fori essa pu
re più vicina come diametro a 
quello da realizzare.

La foto allegata dovrebbe ba
stare, pensiamo, ad eliminare 
qualsiasi dubbio sulla messa in 
atto di questo semplice espe
diente in fatto di lavorazioni 
meccaniche; in particolare, no
tare nella foto come la mano 
che. tiene il punzone cerchi an
che di premere alquanto sul
la cerniera per costringere le 
due parti di essa di stare ferme 
sulla superficie del foro men
tre la operazione viene condotta. 

tra come guida in questa. La 
vite segnata V in fig. 1 attra
versa il rimanente foro delle 
piastrine e unisce il tutto, sem
pre però consentendo un facile 
movimento delle piastrine assie
me ai contatti. E’ molto impor
tante accertarsi che la molla a 
spirale riesca a sollevare vigo
rosamente i contatti per alme
no 5 mm e che la bachelite non 
si fletta durante l’esercizio: in
fatti il piano mobile, su cui a- 
gisce il piede, deve poggiare e 
muoversi a mo’ di bilanciare 
sulle due viti che fermano le 
due striscette elastiche di ot
tone. Infine, quando si è certi 
che l’interruttore è in grado di 
funzionare, si connettono dal la
to A i fili di uscita muniti di 
presa, e dal lato B i fili di en
trata muniti di spina.
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rmai, anche l’aeromodelli
smo, si è aggiornato con 
il progresso dell’aeronau

tica, e così gli appassionati so
no in grado di fare volare i lo
ro modelli equàpaggiati perfino 
con modernissimi motori a rea
zione.

Già da tempo infatti tali mo
tori possono trovarsi sul merca
to, specialmente nel tipo a raz
zo, di funzionamento sicuro, co
sicché con essi si possono equi
paggiare modelli, con aperture 
alari dai 30 cm. sino ed oltre al 
metro.

I modelli che si possono rea
lizzare con i motori a razzo, so
no particolarmente semplici e 
di sicuro rendimento, indicati 
pertanto a tutti quei modellisti 
che prediligono le costruzioni 
rapide e redditizie. A tale cate
goria appartiene il modello che 
presento: si tratta di una ri
produzione in «semiscala» del
l'aereo da caccia svedese SAAB 
J. 29, detto « Botte Volante » a 
cagione della sua fusoliera piuK 
tosto panciuta.

Esso ha una apertura alare di 
23 cm. con fusoliera a tavoletta.
costruibile in un paio d’ore a- 
vendo naturalmente a disposi
zione un poco di buona volontà

'^AAB-J^yKu^p
Progetto di G. MATESE - Roma

oltre a tutto il materiale occor
rente.

Per la costruzione occorre del
la balsa di tipo soffice ma com
patto, privo cioè di venature, 
ora dure, ora midoliose; gli spes
sori da usarsi di questo mate
riale sono volta a volta indica
ti nei disegni costruttivi.

I vari .pezzi vanno ricalcati 
direttamente sul legno per mez
zo di un poco di carta carbone, 
premendo poco con la matita 
sul materiale per non incidere 
nel legno che è molto cedevo
le; per il taglio della balsa, si 
usa come al solito, una lamet
ta, rigida, ad un solo taglio, Va- 
let: un poco di attenzione basta 
per segnare e tagliare con esat
tezza i pezzi: le buone doti di 
volo dipendono infatti da come 
sono eseguiti gli incastri di ala 
e di timone. Come dal disegno 
si può notare, l’incastro per l’a
la è inclinato rispetto alla linea 
della fusoliera del modello men
tre l’incastro del timone risul
ta parallelo, disposizione questa 
che è essenziale che sia rispet
tata, se interessa che il volo del 
modello sia regolare.

Per tutto il resto, la costru
zione è così facile che penso 
basti per puntualizzarla, un pic
colo cenno.

La fusoliera, si taglia dalla 
tavoletta da 2,5 mm., indi la si 
leviga bene con carta abrasiva 
n. 280 indi sul muso di essa si 
incollano i due pezzetti di com
pensato da 1,5 mm.

Si taglia poi il timone di di
rezione nel quale si pratica l’in
castro e che poi si incolla alla 
fusoliera. Anteriormente si in
colla il blocchetto di legno dol
ce nel quale fanno presa le vi
ti di fissaggio del castello mo
tore.

L’ala si ottiene in due pezzi, 
che vengono uniti al centro, per 
mezzo di due striscioline di gar
za incollata, ad essiccazione av
venuta di questa ultima si infila 
l’ala nella fusoliera e le si con
ferisce il giusto diedro, piegan
do in alto le estremità per 23 
mm. ed assicurando con una in
collatura abbondante.

Ciò fatto, si ritaglia il timo
ne di profondità e lo si incolla, 
dopo averlo naturalmente levi
gato con della carta abrasiva.

In seguito, asciutta che sia la 
colla, si lisciano le eventuali 
scabrosità e si vernicia con ni- 
trocelulosa argento.

Attenzione a non pretendere 
di ottenere nel corso della ver
niciatura, una superficie «perfet
ta delle parti del modello, dato 
che il legname è poroso e dato 
anche che esso non è stato stuc
cato; se proprio lo si desideri, 
si può dopo la prima mano, li
sciare ancora con cartavetro fi
nissima e poi applicare una se
conda mano; da notare comun
que che non è il caso di insi
stere cercando di migliorare la 
superficie applicando altre ma
ni di vernice che non fareb
bero che appesantire il modello.

Come tutti i modellisti sono 
soliti fare, conviene anche que
sta volta, dedicare un poco di 
cura per abbellire il modello 
con dei tocchi di colore, quale 
quello di dipingere di rosso o 
blu, il muso, in nero, la fine
stratura, i segni degli alettoni 
e gli stemmi, si «possono acqui
stare belli e pronti, sotto forma 
di decalcomanie, presso tutti i
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rivenditori di articoli per mo
dellismo.

Così rifinito, il modello è sen
za altro piacevole da vedersi e 
pronto a ricevere il motore a 
razzo, che è della serie Jetex, 
ed in particolare, il tipo Atom 
35. Con questo motore il model
lo è capace di compiere delle 
salite vertiginose, alla fine del
le quali scenderà planando ve
locemente.

Per evitare comunque che il 
volo termini con antiestetici svo
lazzamenti, è necessario che il 
centro di gravità del modello 
con motore montato e scarico 
ossia privo della cartuccia del 
propellente, si trovi nel punto 
segnato; per questo, sostenen
do il modello sulla punta delle 
dita poste sotto l’ala uno a cia
scun lato della fusoliera, appun
to in corrispondenza del centro 
di gravità, il modello dovrà di
sporsi con la fusoliera legger
mente inclinata in avanti. Even
tuali differenze da queste con
dizioni debbono essere corrette 
con dei piccoli pallini di piom
bo da caccia, incastrati sul mu
so o nella coda del modello a 
seconda delle necessità.

In tale condizione, lasciando 
il modello con motore installa
to ma senza cariche propellenti, 
contro vento, esso deve descri
vere una traiettoria discenden
te al termine della quale deve 
toccare terra in un perfetto at
terraggio, in caso di deviazioni 
verso destra o verso sinistra ba
sta quasi sempre incollare un 
alettoncino di cartone sottile sul
la una o sull'altra semiala, per 
correggere opportunamente la 
virata.

Se poi il modello sotto la spin
ta del motore, tende a compiere 
delle capriole, è segno che il 
motore si trova installato con 
una più o meno forte inclina
zione verso il basso, dello ugel
lo di scarico, cosa da corregge
re allentando le viti che anco
rano il motore sul banco e for
zando il supporto in posizione 
opposta.

Infine se il modello sale con 
difficoltà, è segno che si è in
cappati in un caso opposto a 
quello citato, ossia di una ec
cessiva inclinazione verso l’alto 
dello ugello di scarico del mo
tore, cosa anche questa cui sa 
rà, facile mettere rimedio.
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on questo dispositivo, è 
possibile eliminare la ne- 
cessità di tentativi nella 

determinazione dei tempi mi
gliori di esposizione per la stam
pa di positivi e con essa- la oc
correnza delle famose strisce di 
carta stampate per prova.

Ogni fotoamatore sa che il riu
scire a scattare una buona foto, 
con una buona macchina, maga
ri con rausilio, di un buono e- 
sposimetro, contribuisce è vero 
ai risultati, ma per quanti, e 
sono moltissimi, preferiscono 
stampare da se le proprie foto 
positive, la impresa è da consi

derarsi superata solamente per 
metà: rimane infatti una fase 
(di importanza estrema per l’ot
tenimento del risultato finale, 
vale a dire, la fase della stam
pa dalla pellicola negativa, at
traverso l’ingranditore, della 
■prova positiva.

Lo strumento in questione, 
mette a profitto un semplice 
principio fisico, addirittura in
tuibile, quello cioè del fatto che 
la luce che raggiunge i vari pun
ti del piano di stampa in cui 
normalmente viene distesa la 
carta sensibile, varia in pro
porzione alle densità delle di

verse zone della negativa che 
attraverso lo ingranditore vie
ne appunto proiettata sulla su
perficie di stampa. Nell’interno 
dello strumento qui descritto, 
vi è una luce la quale può es
sere variata in intensità, per 
mezzo della rotazione di una 
manopola graduata. Questa ma
ncipóla viene ruotata con atten
zione sino a portarla nella con
dizione in cui la luce, che lo stru
mento emette, si combini con 
precisione con quella che giun
ge sulla superficie di stampa 
dal proiettore, nel quale si tro
va la negativa da analizzare, ba
sta leggere la graduazione su cui 
la manopola si trova puntata 
per sapere quale sia la densità 
della negativa, nel punto che 
si sta esaminando.

La struttura dello strumento 
è presto costruita, in quanto 
consiste semplicemente di un .te
laietto rettangolare formato da 
quattro assicelle di legno unite 
ad angolo retto, come mostra 
la veduta di fondo, che è anche 
il disegno costruttivo del par
ticolare in questione, 1.

Un elemento che riveste no
tevole importanza per il corret
to funzionamento dello strumen
to è rappresentato dallo specia
le disco a spirale, illustrato nel 
particolare in scala naturale e 
che conviene rilevare con della 
carta copiativa direttamente dal
la pagina della rivista su di un 
foglio bianco che va poi incol
lato per ancorarlo durante il 
taglio. E’ essenziale che i raggi 
nei vari punti del disco, siano 
quelli indicati, a questo propo
sito, anzi, per facilitare il con
trollo dei contorni del disco so
no state allegate anche le am
piezze, nei vari punti, degli an
goli risultanti, sia verso destra 
che verso sinistra, consideran
do fisso un lato degli angoli stes
si, vale a dire, la linea perpen
dicolare partente dall’alto e 
giungente al centro esatto del 
disco. Il disco in questione può 
essere realizzato con della pla
stica sottile, preferibilmente non 
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sensibile al calore, quale la ba
chelite od anche con del lamie
rino sottile di metallo. Il taglio 
del materiale, comunque va e- 
seguito considerando un picco
lo contorno eccedente e ciò, al
lo scopo di permettere la suc
cessiva rifilatura e rifinitura, 
senza dovere diminuire le di
mensioni.

Come è possibile vedere dalle 
foto, la custodia dello strumento, 
oltre che dalle quattro facce la
terali, è formata anche da una 
faccia .superiore, su cui si trova, 
sia il quadrante graduato, come 
anche la soprastante manopola e 
come anche una speciale fine
strella, attraverso la quale è vi
sibile in particolari condizioni 
una certa porzione della lumino
sità prodotta nello interno dello 
apparecchio, dalla lampada; data 
la importanza che anche questa 
finestrella ha nel funzionamento 
del complesso, èssa è illustrata 
nella sua particolare disposizione 
nella fig. 3. Si ha una parte in
terna disposta cioè in corrispon
denza della apertura, ma nello 
interno della scatola. Tale parte 
altro non è se non un quadratino 
di plastica o di legno o, di ba
chelite dello spessore di mm. 5 e 
del iato di mm. 20 circa. Nella 
sua zona centrale è praticato un 
foro passante, conico, tale che il 

suo diametro dalla parte mag
giore sia di mm. 12 circa e dalla 
parte minore sia di mm. 4 o poco 
meno. Una volta che il foro sia 
stato regolarizzato e che le pa
reti di esso siano state annerite, 
si incolla questo quadratino al di
sotto della faccia superiore del
la custodia dello strumento, nel 
punto stesso indicato anche nella 
fig. 1, in cui nella citata parete 
della scatola sia praticato il foro 
reda 3,5 mm. Alla apertura mag
giore di questo elemento, si ap
plica un piccolo quadrato di cel
luloide o di plexiglass, piutto
sto sottile, traslucido oppure lat
tato, incollandolo con del Peli- 
gom.

Si provvede poi alla monta
tura del disco spirale poco so
pra descritto, facendo passare 
nel foro praticato al centro del 
disco stesso, il gambo di un bul- 
loncino in maniera che la testa 
di questo ultimo risulti rivolta 
verso il ba'sso. Sul gambo del 
bulloncino si avvita poi un da
do adatto, che deve servire per 
ancorare il disco impedendogli 
di ruotare indipendentemente 
dal bulloncino stesso che gli ser
ve da alberino. Si issano quin
di lungo il bulloncino delle ron
delle che servono da spaziatri
ci, aventi lo scopo di determi
nare una condizione importan

te, ossia quella che la distanza 
tra il disco spirale ed il quadra
tino di plastica traslucida appli
cata sul foro conico della fine
strella sia di mm. 1,5 esatti.

Si effettua poi il montaggio, 
nell’interno della scatola del 
portalampade. destinato ad ac
cogliere la lampadinetta di illu
minazione, in modo che la lam
pada stessa venga a risultare al 
disotto del disco, in corrispon
denza della finestrella. Da notare 
comunque che occorre che non 
vi sia nulla, ad impedire la to
tale rotazione del disco spira, 
le. per mezzo naturalmente del
la manopolina fissata all’ester
no della scatola dopo alcune ron
delle spaziatrici, sulla estremi
tà superiore, libera, dello albe
rino.

Il fondo della scatola si chiu
de con un rettangolino di latta 
magari con un foro al centro, 
per la sostituzione della lampa
da o comunque, per accendere 
allo interno della scatola.

Si passa quindi nuovamente 
al complesso della finestrella e 
del diffusore illustrato nella fig. 
3. Con un pennellino, si applica 
alla faccia superiore del rettan. 
golino traslucido contrassegna
to nella fig. 3 con la lettera X, 
una soluzione molto diluita in 
alcool di anilina colore turche
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se leggera, realizzando in que
sto modo un filtro assai effi
ciente per tagliare dalla luce 
emessa dalla lampadinetta, l’ec
cesso di componente rossa, la 
quale potrebbe falsare i rileva
menti, ed in grado anche di con
ferire una maggiore bianchezza 
alla luce uscente dalla finestrel
la; una soluzione assai più ele
gante per ottenere lo stesso ri
sultato sarebbe quello di usare 
un ritaglio di un filtro di gela
tina, colore appunto verde ac
qua, acquistabile in ogni buon 
negozio di forniture per foto
grafia. Al disopra del filtro, si 
applica un dischetto di pellico
la negativa contrassegnato con 
la lettera Y, e sopra a questo 
si applica un dischetto di car
toncino solido e sottile quale è 
il bristol, bianco, contrassegna
to con la lettera W, nel cui cen
tro si sia praticato, con un ago, 
in maniera che abbia 1 contor
ni ben netti, un foro del diame
tro di mm. 1,5.

Unica messa a punto dell’in
sieme è quella con cui si deter
mina la densità adatta della pel
licola negativa ossia del parti
colare Y. Si tratta di procurare 
una negativa qualsiasi, possibil
mente di notevole formato, qua
le ad esempio, il 6x9 od anche 
il 9x12, su cui sia impostata la 
immagine di un soggetto sem
plice, con un certo assortimen
to di zone di chiari e di scuri, 
si provvede poi a dividere det
to fotogramma in tanti pezzet
ti, dalle dimensioni di almeno 
5 mm. di lato, in maniera che 
ciascuno dei pezzetti abbia la 
emulsione di densità costante. 
Si tratta poi di accendere lo 
strumento facendo scattare l’in
terruttore incaricato di dare cor

CELLULOIDE 
TRANSLUCIDA

.3 SEZIONE.DELLA FINESTRELLA

rente alla lampadinetta; a que
sto punto si ruota la manopola 
del disco spirale, sino ad otte
nere la condizione necessaria.che 
la luce uscente dalla finestrel
la superiore della scatola sia 
quanto più debole sia possibi
le; in queste condizioni si evi
ta di manovrare ancora la ma
nopola e si applica sulla fine
strella ed in particolare sul dif
fusore uno dopo l’altro una cer
ta serie di rettangolini, di den
sità assortita sino a trovare tra 
essi, uno che faccia si che la 
luce visibile dalla finestrella, at
traverso dello ritaglio di nega
tiva sia appena percettibile, 
quando si stia operando in un 
ambiente perfettamente al buio. 
Raggiunta che si'a questa condi
zione si provvede a rendere de
finitiva la emione tra la parte 
superiore della scatola ed il fil
tro diffusore, con poche parti 
celle di adesivo universale, poi 
su X si incolla il rettangolino 
di negativa della densità pre
scelta Y, e su questo, poi si an
cora il cartoncino con finestrel
la, W, badando bene che la fi
nestrella in questo ultimo ri
sulti perfettamente allineata con 
le altre aperture del complesso.

Con un pezzo di lastrina di 
plexiglass, od anche di qualsia
si altro materiale, si realizza poi 
un indice appuntito, che si in
colla alla base della manopoli- 
na in maniera che risulti pun
tato .sulle varie divisioni della 
scala graduata (va da se che 
?e in partenza si sarà usata una 
manopollna con indice questa 
fase della lavorazione può es
sere omessa, per quanto essa è 
sempre preferibile dato eh« per 
la precisione dei rilevamenti è 

utile che la punta dell’indice 
sia estremamente sottile).

Si prepara quindi secondo le 
istruzioni fornite nel disegno 
costruttivo n. 4, la speciale sca
la graduata che realizzata in 
cartoncino bristol, va incollata 
sulla scatola dello strumento in 
maniera che si trovi perfetta
mente centrata al disotto della 
manopolina di regolazione. Do
po questa operazione, lo stru
mento può considerarsi pronto 
per ricevere la taratura Che ne 
renda possibile lo impiego con 
il massimo affidamento.

CALIBRAZIONE
Il principio su cui uno stru

mento del nostro tipo si basa 
per il suo impiego, è semplice: 
la esposizione della carta da po
sitivi, alla luce filtrante attra. 
verso una pellicola negativa, du
rante un determinato periodo di 
tempo, porta ad una maggiore 
o minore alterazione del sale di 
argento della emulsione della 
carta stessa, il che poi si risol
ve nella apparizione sulla car
ta di una determinata tonalità 
di grigio.

La formula di partenza è quin
di la seguente: Quantità di lu
ce x tempo di esposizione — 
Tonalità del grigio ottenuto. Per 
calibrare l’apparecchio sarà 
quindi necessaria una scala dei 
grigi, facilmente ottenibile con 
tutte le istruzioni di intensità 
luminosa e di tempo di espo
sizione dello stesso fornitore del
la carta che si intende usare per 
i positivi. Ove Sia possibile una 
certa Scelta tra le strisce di gri. 
gi, disponibile, conviene sce
glierne una che abbia quattor
dici graduazioni di densità e che 
appaia pertanto come quella il
lustrata nella fig. 5, graduazioni 
queste corrispondenti alle espo
sizioni di 2, 3, 4, 6, 8, 11, 15, 30 
46 e 60, 90, 120 e 180 secondi. 
Le dimensioni più convenienti 
della striscia dei grigi sono quel
le pure illustrate nella fig. 5 va
le a dire, lunghezza, mm. lOOx 
25 con le graduazioni della lar
ghezza ciascuna di mm. 5 o 6, 
con una zona all’inizio della stri
scia, che non abbia subita al
cuna illuminazione e che sia 
quindi nelle condizioni di ripo
so iniziali. Detta striscia poi de
ve essere montata incollandovela 
su di un rettangolo di cartonci-
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La graduazione che è riportata nel disegno sotto
stante deve essere riprodotta in condizioni iden
tiche, se si vuole che le indicazioni dello stru
mento siano di sufficiente precisione specie per 

la comparazione con la scala dei grigi

no bristol delle dimensioni il
lustrate nella stessa fig. 5. U- 
tile tracciare su questo carton
cino di supporto delle linee i- 
deali, di separazione delle va
rie zcne della striscia dei grigi 
che si trova montata, e’d a cia
scuna delle zone sarà anzi con
veniente riportare la numera
zione del tempo di esposizione, 
impunto come illustra la fig. 5.

USO DELL'APPARECCHIO
Da tenere presente che se si 

vuole che le indicazioni delc 
strumento siano attendibili e 
corrispondenti a valori esisten. 
ti nella realtà, si tratta di usa
re lo strumento stesso in con
dizioni di luce analoghe a quel
le nelle quali è stata stabilita 
la scala dei grigi. In pratica per 
esecuzione di una stampa le o- 
perazioni preparatorie per la de
terminazione delle condizioni i- 
deali per la esposizione, sono le 
seguenti.

1), preparare l’ìngranditore 
nelle condizioni normali con il 
negativo già installato nella ap
posita mascherina e con l’obbiet- 
tivo opportunamente regolato 
perché Fimmagine proiettata dal 
negativo sul piano di stampa- sia 
bene messa a fuoco. Si dispone 

poi l’apparecch'io sul piano di 
stampa e per mezzo deili com
parazione con la scala dei gri
gi che si tiene sempre a porta
ta di mano, si effettua un rile
vamento nel punto più illumi
nato ed in quello più oscuro 
del negativo, allo scopo di rile
vare quale è la estensione dei 
toni nella foto stessa, ricorren
do sempre al paragone con la 
scala dei grigi, per rilevare di 
quante gradazioni della scala 
stessa, sia distante la luce pre
sente nel punto meno illumi
nato. Tanto per cominciare, fat
to questo, si comincia con l’o
rientarsi, per la stampa del po
sitivo, verso una carta fotogra
fica che sia capace di rendere 
una estensione di toni pari a 
quelli che si sono rilevati nel 
negativo. Non sempre, comun
que è possibile raggiungere que
sta condizione ideale in quanto 
spesso la carta disponibile per 
il positivo, presenta una esten
sione di tonalità «più ristretta; 
per questo, quasi sempre occor
re contentarsi di stampare il 
positivo per rendere fedelmen
te i punti più illuminati, sacri
ficando magari alquanto la re
sa dei toni scuri. In questo caso 
non vi è che da dividere il nu

mero della scala dei grigi pre
sente nel «punto più luminoso 
dei negativo, per il primo valo
re dei grigi reso dalla carta fo
tografica per avere il tempo di 
esposizione in secondi.

Il dispositivo illustrato può 
servire in una vasta gamma di 
altre utilizzazioni, in quanto non 
è in sostanza che un fotometro 
a comparazione, in cui cioè la 
luce esaminata viene messa a 
confronto con quella di inten
sità opportunamente regolabile 
mediante la manopola apposi
ta, presente sulla finestrella che 
si trova sulla parte superiore 
della scatola che contiene lo 
strumento.

E quindi facile intuire come 
lo stesso possa trovare utilizza
zione anche in altre operazioni 
di ottica, quali quelle della ri
cerca del livello' di illuminazio
ne in varie zone di un locale, 
nonché come fotometro per e- 
sterno, a patto che la luce pre
sente non sia di intensità ecces
siva, nel quale caso, infatti, dif
ficilmente essa potrebbe essere 
equiparata da quella erogata 
dalla lampadinetta interna e 
passata attraverso lo special^ 
sistema di filtraggio e di diffu
sione.
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8 e a volte, la presenza di ombreggiature in 
una prova fotografica, può essere deside
rabile dato che le ombre contribuiscono 

all’ottenimento di effetti tridimensionali e co
munque permettono di intuire i vari piani delle 
foto realizzate, in altre occasioni, le ombre stes
se sono incomode, sì che si avrebbe tutto l’in
teresse di eliminarle ove ciò fosse possibile. Ciò 
accade ad esempio, quando le foto stesse servano 
a mettere in evidenza una realizzazione in sé, 
cd un oggetto qualsiasi, nei suoi vari particolari, 
un aeromodello, un plastico ferroviario, ecc., 
casi in cui delle ombre eventual
mente presenti non servirebbe
ro ad altro che a portare nella 
foto realizzata dei motivi di di 
s trazione che svierebbero l’atten
zione di chi osservasse le foto 
stesse, dai particolari su cui in
vece si vorrebbe invece concen
trarla.

Desideriamo illustrare questa 
semplice tecnica che segna
liamo anzi ai lettori che han
no intenzione di inviarci dei 
progetti per la collaborazione 
e che tornerò loro utile per 
l’ottenimento di foto molto 
chiare delle loro realizzazioni. 
Spesso, ad esempio, le foto 
che ci vengono inviate e spe
cialmente quelle di vedute inter
ne di apparecchi radio, sebbene 
perfettamente a fuoco, risulta
no invece mediocri, per il fatto 
di presentare, nelle varie zone 
delle ombre che comprometto
no la chiarezza dell’insieme. 
Questa tecnica applicata alla il
luminazione dei soggetti stessi, 
nella esecuzione delle foto stes
se, permetterebbe invece una vi
sibilità perfetta anche dei com

ponenti disposti più in profon
dità, magari seminascosti da 
componenti più superficiali.

Ed ecco dunque la tecnica, che 
si basa sullo impiego di una 
lampada di piccola potenza, qua
li quelle di uso comune, da 40 
watt, installata su di un qual
siasi riflettore e che viene usa
ta per illuminare il soggetto da 
fotografare, da vari punti, men
tre, nel frattempo, l’otturatore 
della macchina fotografica viene 
mantenuto aperto nella posizio
ne di «posa», con l’otturatore 
regolato sul più piccolo diafram
ma possibile. Naturalmente, il 
riflettore contenente la lampada 
deve essere mosso in continua
zione ma durante questa ope
razione va posta una certa cu
ra per evitare che il fascio del
la luce possa raggiungere an
che indirettamente l’ottica del
la macchina fotografica, altri
menti comprometterebbe l’esito 
della foto annebbiandola.

Non bisogna essere tratti in 
inganno dal fatto che la luce 

usata per la ripresa della foto 
è troppo debole, se si conside
ra che per la ripresa di foto ana
loghe in genere si adottano il
luminazioni prodotte da lampa
de per la potenza complessiva 
di parecchie centinaia di watt; 
nel nostro caso la esposizione 
viene infatti mantenuta per un 
tempo assai più lungo del nor
male e questo fa si che alla pel
licola sensibile giunga nel com
plesso una quantità di luce suf
ficiente per impressionare a pie
no la emulsione, mettendo que
sta in grado di rendere con fe
deltà. sia i particolari scuri co
me quelli chiari. Per intender
ci, l'effetto di una lunga espo
sizione con una luce debole, è 
lo stesso che si può ottenere da 
una esposizione di breve dura
ta. effettuata con una illumina
zione di intensità maggiore.

Nel caso nostro si tende ad 
aumentare notevolmente la du
rata della illuminazione per a- 
vere un tempo sufficiente per 
muovere la lampada di illumi-
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Nella prima foto, i risultati ottenuti con la tec
nica convenzionale, da notare la presenza di 
ombre che a volte alterano perfino i contorni de
gli oggetti e li rendono poco chiari. Esposizione 
di mezzo secondo con una lampada flood del n. 1 
ed una del n. 2. Nella seconda foto notare i 
risultati ottenuti con la applicazione della tecnica

descritta, ossia quella di usare una lampada più 
piccola con una esposizione prolungata, durante 
la quale la lampada stessa è stata tenuta cos
tantemente in movimento.

nazione in tutti i sensi, allo sco
po di eliminare dalla foto, tut
te le ombre che le varie posi
zioni precedenti di essa, aves
sero fatto proiettare dal sogget
to da fotografare.

Per dare una idea delle pos
sibilità dèlia tecnica, forniamo 
un esempio di foto eseguita nel
la miniera normale, ossia con 
forte luce, fissa, con una breve 
esposizione e poi una prova e- 
seiguita sullo stesso soggetto e 
con la macchina mantenuta ri
spetto al soggetto nella posizio
ne precedentemente adottata, 
con la sola variante, del tempo 
di esposizione e del tipo di illu
minazione oltre che dal genere 
della stessa: la foto della quale 
sono rilevabili le ombre, è sta
ta eseguita con una lampada di 
diffusione del n. 2, con un tem
po di esposizione di 1/2 secon
do, con una apertura di diafram
ma di f-32; tale foto presenta 
come si è detto, notevoli ombre, 
nonostante che per la elimina
zione delle ombreggiature più 
accentuate sia stata usata una 
photoflood del n. 1, puntata in 
particolare verso la base dei 
soggetti fotografati, dalla parte 
opposta a quella dove si trova
va la lampada della illuminazio
ne principale. La seconda foto 
dello stesso soggetto, invece è 
stata ottenuta come già è stato 
annunciato il principio ossia con 
una illuminazione fornita esclu
sivamente da una lampada da 
40 watt, montata su di un riflet
tore da tavolo, mossa continua
mente da tutte le parti sul sog
getto, durante i 15 secondi di 
durata della esposizione. Nota
re come la assenza praticamen
te assoluta di ombre in questa 

foto contribuisca a dare eviden
za a tutti i particolari della de
corazione e dei contorni dell’og
getto fotografato. In particola
re nel caso che la base su cui 
gli oggetti da fotografare passa 
essere di colore chiaro, essa può 
essere rappresentata anche da 
una lastra, di adeguate dimen
sioni. di vetro lattato o smeri
gliato, in modo da potere di
sporre al disotto di essa, una 
altra lampada per la illumina
zione ulteriore, dal basso, tenen
do conto comunque della pre
senza di questa altra sorgente 
di illuminazione per dimunui- 
re opportunamente il tempo di 
accensione delle due lampade 
oppure per decidere di adotta
re per la lampada da muovere 
sopra il soggetto, una potenza in

Questa coppia di foto si 
riferisce ad un caso estre 
mo; notare nella prima 
come le ombre presenti 
se la foto viene eseguita 
con tecnica ordinaria, 
riescono a falsare 1 det
tagli del soggetto, sino a 
renderli poco chiari. La 
seconda foto di questa 
coppia, è stata eseguita 
con la tecnica illustrata. 

feriore, ad esempio, adottando 
25 watt, per tale lampada e 15 
per la lampada da disporre sot
to il vetro.

Questa tecnica si presta spe
cialmente per fotografie di in
terno, dato che all'esterno, in 
genere, a meno che non si ope
ri in condizioni di oscurità più 
o meno completa, la luce diur
na è già abbastanza diffusa per 
illuminare da tutte le parti i 
soggetti, specie Se si eviti di fo
tografare con la illuminazione 
di raggi diretti del sole. La cop
pia di foto in basso, si riferisce 
ad un altro soggetto ma è sta
ta eseguita con la stessa tecnica 
adottata nel primo caso: da no
tare il risalto in cui viene a tro
varsi la pianta in primo piano.
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perfetto in ogni particolare

il televisore 
alW 
che 
vi costruirete 
seguenti 
il corso della 
scuola

VISIOLA
di elettronica per corrispondenza

Tutti lo sanno: oggi i tecnici specializzati sono i più richiesti ed 

i meglio pagati. L'industria moderna ne assorbe in numero sempre 

crescente. Se tecnici non si nasce ma si diventa, perché non 

cercate di essere tra i privilegiali?

voi potrete diventare tecnico specializzato
la VISIOLA, uno dei massimi compiessi industriali nel campo 

dell'elettronica, può seriamente arutarvf Per questo ha creato 

la scuola VISIOLA per corflspondenza che preparo i tecnici de 

domani dando a chiunque la possibilità di specializzarsi, Il me*  

lodo di insegnamento del corso VISIOLA e modernissimo.

studiare è divertente
anche per chi è privo di nozioni di elettronica Le 40 lezioni 

del corso sono sutficienti per aprire a chiunque la carriera di 

teleriparatore, di camera-man o di tecnico specializzato presso 

una grande industria. Iscrivendovi alla scuola VISIOLA riceve

rete insieme alle dispense corredate da numerosi disegni espli

cativi, tutto II materiale (compieso il mobile in legno pregialo) 

con gli strumenti necessari per il montaggio di un televisore. 

Questo e infatti anche un

metodo nuovo ed economico per acquistare un televisore
Il televisore che vi costruirete ha le stesse caratteristiche di 

quelli che escono in questi giorni dalle catene di montaggio 

degli stabilimenti VISIOLA ed è un apparecchio d'avanguardia, 

con cinescopio a 110 e circuiti stampati. Lo avrete con lieve 

spesa che potrete frazionare nel tempo con una periodicità

Sia che vogliale intraprendere una 
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I scjíreíS nella lavorazione 
delle elielie di Aeromodelli

appiamo di non dire al
cunché di ignoto per gli 
aeromodellisti, nell’affer-

mare che molte gare di model
li a propulsione convenzionale, 
ossia di quelli non a reazione 
sono vinte cppure perse a cau
sa esclusiva delle eliche mon
tate sui modelli stessi.

Non importa infatti che un 
modello sia perfetto in ogni al
tro suo punto, se una cattiva e- 
lioa di cui esso sia corredato, 
determini l’ottenimento di ri
sultati mediocri. Questo fatto, 
poi, è vero specialmente nel ca
so in cui il modello sia del ti
po ad elastico ancora oggi tan
to in voga, dato che data la mi
nima potenza disponibile è ne
cessario che questa venga uti
lizzata nel migliore dei modi 
per mettere il modello in gra
do di dare il massimo delle sue 
possibilità. Le migliori eliche 
per modelli ald elastico sono 
quelle intagliate a mano: le no
te eh® seguiranno vogliono rap
presentare una serie di consi
gli sia per i modellisti esperti 
come per quelli alle prime ar
mi, che abbiano intenzione di 
dedicare qualche ora del tempo 
rivolto al loro hobby preferito, 
alla costruzione delle eliche ne
cessarie per la propulsione dei 
loro modelli.

Le lavorazioni illustrate nel 
presente articolo debbono però 
essere seguite con attenzione e 
la lavorazione va condotta sen
za fretta dedicando, ad ogni fa
se di essa, il tempo occorrente. 
Come punto di partenza occorre 
un buon coltellino di ottimo ac
ciaio, con una punta poco arro
tondata e sopratutto bene affi
lato accertando che in nessun 
punto il suo taglio presenti del
le sbavature del metallo, questo 
difetto, comunque è di piccola 
entità e può essere eliminato 
passando da una parte e dalla 
altra, i'1 filo della lama su di 
una cintura di cuoio.

Quanto alla materia prima da 
usare per quésta realizzazione, 
deve naturalmente trattarsi di 

balsa dato che è quello il mate
riale ideale per assicurare assie
me ad una solidità sufficiente, 
la necessaria leggerezza. Tl bloc
co di balsa deve essere di buo
na qualità esente da qualsiasi 
difetto e specialmente da vena
ture e da nodi. La direzione del
la fibra del legname deve esse
re quella parallela alla dimen
sione maggiore del blocco ossia 
alla sua lunghezza, senza ondu
lazioni.

Si comincia con il riportare 
sul blocco di balsa, le cui di
mensioni debbono naturalmente 
essere quelle sufficienti, i con
torni della elica che si intende 
realizzare e che in genere si ri
levano dagli stessi piani costrut
tivi del modello che si sta co
struendo. Subito dopo si deter
mina la posizione del foro cen
trale destinato al passaggio del
la elica e poi si pratica il foro 
stesso, con un trapanetto adat
to, evitando a questo proposito 
l’espediente di usare, per la fo
ratura, una punta qualsiasi di 
chiodo dato che questa può por
tare ald una distorsione delle fi
bre di balsa. Un sistema eccel
lente per la esecuzione di que
sto foro è quella di adottare una 
spècie di guida rappresentata 
da un blocco di legno duro nel 
quale sia già stato eseguito il 
foro, perfettamente perpendico
lare alle facce che esso attra
versa.

Controllo del bilanciamento della euca dopo che le pale di questa 
siano state tagliate nella forma voluta, anche alle estremità. La 
curvatura esterna di ciascuna delle pale va realizzata con della 
cartavetro piuttosto che con 11 coltellino, dato che con questo 
ultimo si rischia di asportare dei quantitativi eccessivi di legname.

Si passa poi a tagliare lo sboz
zo della elica seguendo i con
torni in precedenza Stabiliti, 
muovendo il seghetto in una 
direzione sempre perfettamente 
perpendicolare allo spessore del 
blocco di balsa nel modo illu
strato nel particolare 2 della 
tavola riassuntiva delle lavora
zioni.

Si inizia poi 1’intaglio della 
elica vera e propria dando allo 
sbozzo il profilo intuibile dal 
particolare 3, ossia con i piani 
inclinati senza alcuna curvatu
ra; poi con una matita molto 
appuntita si traccia sulla super
ficie di ciascuna delle pale, un 
segno situato rispetto al bor
do di incidenza di ognuna del
le pale, ad un terzo della di
stanza tra il bordo stesso ed il 
bordo opposto della pala, come 
illustra il particolare 4 della ta
vola costruttiva. Lungo tali li
nee, si provvéderà poi alla ese
cuzione di una incisione con la 
punta del coltellino. Quindi, o
perando con la massima cura 
con il coltellino si provvede ad 
eseguire uno scavo su ciascuna 
delle pale della elica, nella por
zione più stretta, delimitata dal 
la linea precedentemente incisa 
in maniera che dopo tale fase, 
ognuna delle pale della elica 
'si presenti come illustrato nel 
particolare 5. La profondità di 
questa incisione in genere è se
gnalata nei piani costruttivi del 
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modello e della sua elica, essa 
comunque deve essere uguale 
su entrambe le pale della elica, 
prima che le porzioni più lar
ghe di ciascuna delle pale, sia
no scavate per completare il 
profilo della struttura.

La curva che viene formata 
dalla parte concava della pala 
può essere controllata in modo 
assai semplice facendo scorrere 
sui due bordi della pala, dal 
punto più vicino al punto di at
tacco dell’asse, verso le estre
mità libera, un doppio decime, 
tro di legno o meglio ancora, 
di metallo, osservando nel con
tempo, contro luce.

E della massima importanza 
che le due pale siano esaminate 
ripetutamente ed alternativa- 
mente, in maniera da accertare 
che le caratteristiche dello sca
vo e le varie curvature risulti
no identiche in entrambe, con
viene comunque non insistere su 
piccole differenze che si riscon
trino nel profilo, operando su 
queste con la punta del coltel
lino, per evitare di incidere 
troppo profondamente e quindi 
compromettendo ugualmente la 

uguaglianza delle pale, assai più 
conviene eliminare tali picco, 
lezze passandovi sopra della 
cartavetro sottile. Di tanto in 
tanto si controlli anche il pro
babile profilo delle due pale 
della elica cercando di confron
tarlo con quello ideale che le 
pale stesse dovrebbero avere e 
che è quello segnalato nel par
ticolare al disotto dei dettagli 
3 e 4 nella tavola costruttiva; 
qualora vi siano delle differen
ze sensibili tra questo profilo e 
quello che effettivamente le pale 
della elica presenta, si provve
da a correggerle con piccoli col
pi della lama e con piccole pas
sate di cartavetro. Con tale o. 
perazione si completa la lavo
razione della porzione interna 
del profilo di ciascuna delle pa
le.

Per la lavorazione della par
te esterna delle pale si racco
manda di evitare di dare con il 
coltello dei colpi indiscriminati 
dato che un quantitativo anche 
minimo di legname asportato in 
più può portare àd un compor
tamento assai anormale della e- 
lica stessa, ed un inconvenien

te di questo genere non è rime
diabile se non producendo uno 
stesso difetto anche nella altra 
pala della elica, ma questo ri
medio, non tarda a dimostrarsi 
peggiore del mafie stesso.

Si noti, nel particolare sopra 
segnalato, come sia uniforme 
l’affinamento del profilo stesso 
e come la curvatura nella par
te esterna del profilo sia priva 
di gibbosità.. Lo spessore dei va
ri punti delle due pale può es
sere controllato con un espedien
te empirico ma efficiente, quel
lo cioè di scrutare le pale stes
se controluce dietro ad un fa
scio di luce intensa e concen
trata. La luce stessa attraversa 
il legname data la bassa densi
tà di questo e naturalmente, lo 
attraversa in quantità maggio
re la dove lo spessore del le
gname è inferiore, per questo, 
basta cercare i punti più illu
minati per rilevare quali siano 
le zone più sottili delle pale 
della elica.

L’ideale è poi quello che lo 
spessore della balsa si riduca 
gradualmente, verso le estremi
tà delle due pale, in tali punti, 

E' USCITO IL NUOVO CATALOGO N. 27/A
AUMENTATO A 36 PAGINE CON COPERTINA A COLORI - ESSO RIPORTA 
TUTTA LA PRODUZIONE MODELLISTICA EUROPEA CON RELATIVI PREZZI.

Inviateci un francobollo da 50 Lire e Io riceverete a 
stretto giro di posta: eccone i capitoli:
SCATOLE DI PREMONTAGGIO e disegni di modelli 
volanti e navali in tutte le categorie;
SCATOLE DI MONTAGGIO in plastica di velivoli italiani ; 
SCATOLE DI MONTAGGIO di modelli di cannoni antichi;

PRODOTTI SPECIALI per il modellismo (colla-carta- 
vernici);
ATTREZZATURE PER l’attività modellistica tra le quali la 
famosa sega elettrica «Vibro» e la «Combinata A. T, 53»; 

MOTORI A SCOPPIO da 1 a 10 cc. - Motorini elettrici, grup
pi motore navali, motori a vapore e motori rapportati; 

ELICHE di tutti 1 tipi e specie per aeromodelli e modelli navali;
BALSA SOLARBO in listelli, tavolette, blocchi;
ACCESSORI di tutti i tipi e specie per tutte le attività mo
dellistiche;

DECALCOMANIE per la miglior finitura dei modelli;
RADIOCOMANDI ricevitori, trasmettitori, relay, attuatori.

TUTTO INDISTINTAMENTE E SOLO PER IL MODELLISMO 
CHIEDETECI SUBITO IL CATALOGO N. 27/A INVIANDO L. 50 IN FRANCOBOLLI

AEROPICCOLA - Corso Sommeiller, X. 34 - TOHIXO
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lo spessore stesso, dovrà essere 
il minimo compatibile con la so
lidità della balsa e con la con
sistenza degli spigoli, tenendo 
conto che tali punti in partico
lari saranno soggetti ad urti con
tro il suolo, specie a'U’atteiTaggio 
del modello.

Questo assottigliamento, però 
è bene condurlo con delle stri- 
scette di cartavetro magari av
volte attorno a strette assicelle 
di legno.

Quando la operazione della 
rifinitura sta per essere com
pletata conviene accertare qua
li siano le condizioni di equili
bramento della elica rispetto al 
suo centro ideale vale a dire al 
foro per l'asse del fissaggio del
la elica stessa al meccanismo ad 
elastico. L'operazione in questio
ne è quella illustrata nella ter
za delle foto allegate, consiste 
nel fare passare un pezzo di filo 
di ferro sottile od anche un ago 
da calza ben diritto attraverso 
il foro stesso, e poi si poggia la 
due estremità del filo, su due 
supporti che si trovino alla stes
sa altezza, alquanto sollevati dal 
tavolo. In queste condizioni, la 
pala che eventualmente sia più 
pesante della altra tenderà ad 
abbassarsi: si tratterà allora di 
esaminarla con cura in tutti i 
suoi punti alla ricerca di una 
eventuale zona in cui il legna
me sia più spesso del legname 
nella corrispondente zona nella 
altra pala. Una differenza ecces
siva di peso dimostrerà invece 
una diversità nelle dimensioni 
delle pale, più che nello spesso
re in tale caso si tratta di rile-

vare un modellino di carta del
la palla più pesante seguendone 
bene tutti i contorni e quindi 
di fare corrispondere tale mo
dellino sulla altra pala per ri
levare quali siano i punti in cui

si siano verificate le maggiori 
differenze, le porzioni in ecces
so vanno eliminate con cura u- 
sando preferibilmente della so
la cartavetro, con la quale è as
sai più facile dosare l’asporta

Foto a. sinistra - Tracciatura dei contorni nel quali lo sbozzo va tagliato; 11 foro deve essere praticato 
Immediatamente e con la massima cura prima di Intraprendere le lavorazioni successive. Foto a destra: 
esecuzione dello scavo Interno di una delle pale; da notare comunque che per prima cosa, la super
ficie di tale punto delle pale deve essere realizzata perfettamente plana, dopo di che si provvede alla 
esecuzione dello scavo che si rifinisce con cartavetro.
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zione del legname: si controlla 
frequentemente il bilanciamen
to. Si tenga comunque presen
te che a volte, può essere addi
rittura desiderabile che una del
le p;le sia più pesante della al
tra, e precisamente quando ci 
interessi per bilanciare la dif
ferenza di peso che verrà a gra
vare su quella più leggera e 
prodotta dal meccanismo di an
coraggio alla elica delibasse di 
rotazione, se questo sarà del ti
po cosi detto a ruota libera, a 
volte desiderato; ossia quello 
che permette la rotazione a vuo
to della elica indipendentemen
te dalll'asse e quindi dall’elasti
co, una volta che la carica di 
energia immagazzinata dallo e- 
lastico stesso ¿i sia esaurita. Con
temporaneamente al controllo 
del bilanciamento in tutti i casi 
si esegue poi la modellatura dei 
bordi delle estremità delle due 
pale, per portarle a quella cur
vatura che viene consigliata dal 
piano costruttivo del modello, a 
volte, anzi nei piani stessi, la 
elica viene prevista nelle con
dizioni in cui si viene a trovare 
al termine di questa lavorazio
ne e precisamente cioè con la 
estremità non arredóndate ma 
squadrate.

Successivamente si provvede 
al taglio del legname in eccesso, 
in prossimità dello asse secon
do quanto è indicato nel parti
colare della tavola costruttiva. 
Al momento di rifinire la elica 
si eviti di cercare di impartire 
ad essa una superficie molto le
vigata a forza di passate di car
tavetro anche se molto sottile, 
data infatti la porosità del le
gname, è quasi impossibile ot
tenere in tale maniera una gran
de levigatezza, assai meglio, è 
quindi preferire di lasciare la 
superficie ad una relativa uni
formità ed ottenere poi la levi
gatezza con un altro mezzo, os
sia con la applicazione di diver
se mani della speciale vernice 
alla nitro per aeromodelli; le 
prime mani magari sarà bene 
siano rese più fluide per met
terle in condizioni di meglio pe
netrare il legname, se si sarà 
diluita la vernice con l’apposi
to solvente. Con tali trattamen
ti non solo si otterrà una super
ficie assai levigata e quindi di 
caratteristiche tali da incontra
re solo una minima resistenza 
nella rotazione contro gli strati 

di aria, ma anche un considerevo
le aumento della resistenza del
la elica stessa agli urti a cui es
sa potrà andare soggetta. Pri
ma di ultimare le lavorazioni, si 
deve introdurre nel foro ed im- 
mobilizzare con adatto adesivo, 
il collarino in funzione .di bron. 
zina per l’asse del meccanismo 
di propulsione.

Prima di applicare le ultime 
mani di vèrnice sulla elica, si 
potrà semmai lisciare un poco 
la superficie di questa ultima 
passandovi sopra della finissima 
pomice in polvere setacciata, ap
plicandola con un tampone di 
cotone idrofilo asciuttissimo: 
con tale espediente si riuscirà 
ad eliminare le ultime irregola
rità che ancora le superfici del
la elica stessa potessero presen
tare; una o due Ulteriori mani 
della vernice, una volta secca
te, lasseranno una superficie 
perfettamente levigata.

Si raccomanda anche di de
dicare una grande cura al mec
canismo che immagazzina la e. 
nergia che poi la elica deve ren
dere con la sua rotazione per 
fare avanzare il modello, ossia 
il complesso dello elastico e del
lo asse; occorre in particolare 
che lo asse sia bene diritto e 
che il gancio situato nella sua 
parte anteriore ed occorrente 
per la carica del modello, sia 
sufficientemente robusto. Per
fettamente levigata deve invece 
essere la porzione estrema fron
tale del muso del modello, poi
ché in tale punto viene a veri
ficarsi il massimo attrito tra la 
bronzina della elica ed il mo
dello, se si vuole quindi che la 
elìca stessa possa ruotare sen. 
za incontrare molte difficoltà co
sì da non disperdere in attriti 
parte della energia che deve 
invece dedicare alla propulsione 
del modello. Ricordiamo infine 
che questo tipo di eliche ora il
lustrato non può essere affatto 
usato con modelli in cui la pro
pulsione è a motore dato che 
in questo caso essa andrebbe 
completamente in pezzi ancora 
prima che il motore stesso fos
se avviato; da tenere infatti pre
sente la potenza in giuoco, e- 
normemente maggiore e che per 
potersi manifestare positivamen
te, esige una elica di dimensioni 
assai minori1 e sopratutto, rea. 
lizzata in legno duro se non ad
dirittura in metallo.
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li impianti di ferromodel
lismo che hanno già su-

1 perato lo stadio iniziale, 
vale a dire, quello embrionale, 
nel quale sono formate da un 
percorso singolo quasi sempre 
circolari, od ellittici o ad 8 e 
che si trovano cioè in quella fa
se di sviluppo che non si estin
guerà che quando i ferromodel
listi che li hanno costruiti, de- 
cildano di dedicarsi ad un hobby 
diverso, trascurandoli del tutto; 
si compongono di percorsi sem
pre più elaborati, a seconda del
le esigenze presentate dai pla
stici, ma che in genere posso
no ricondursi a due classi di
verse; quella cioè dei percorsi 
veri e propri, necessari per fa
re spostare i convogli modello 
su tutta l’area del plastico e 
quelli invece secondari, ma pu
re importanti, dei piazzali ed 
in genere in prossimità delle 
stazioni, su cui i convogli piut
tosto che effettuare una vera e 
propria marcia si limitano a 
fare delle manovre per compor
si, trasformarsi, cambiare di di
rezione, rispettare delle prece
denze, ecc.

Mentre lasciamo almeno «per 
ora alla iniziativa del ferromo

dellista la soluzione dei vari 
problemi relativi a questi trat
ti secondari di percorso, così che 
l’adattamento della soluzione dei 
problemi stessi sia quello caso 
per caso migliore per le esi
genze che si presentino nei sin
goli impianti, vogliamo dare 
qualche cenno sul percorso prin
cipale. Diciamo subito che det
to percorso, è bene sia logica
mente ed anche „praticamente 
separato da quello secondario, 
collegato aid esso, con un solo 
tratto di rotaia, od al più con 
due tratti, uno per la entrata 
ed uno per la uscita. In que
sto modo infatti si evitano 
gli instrariamenti errati dèi 
convogli, i quali, mentre nel 
percorso principale possono svi
luppare tutta' la loro velocità 
e potenza, se instradati su per
corsi secondari, mentre si tro
vino in velocità, rischiano di 
causare dei «piccoli drammi al
lo intero impianto.

Nella progettazióne o meglio, 
nel perfezionamento del trac
ciato principale, occorre tene
re presenti alcune norme che ' 
è bene rispettare, vale a dire, 
quello eh« il percorso stesso sia 
li migliore per adattarsi alle 

caratteristiche del plastico, e 
che sia anche il più lungo pos
sibile, compatibilmente alla area 
del plastico stesso; che provve
da ai convogli la possibilità del 
maggior numero possibile di 
manovre e di combinazioni di 
marcia.

PERCORSO PRINCIPALE •
Problema quasi sempre arduo, 

ma che può essere ricondotto 
entro valori assai ristretti ed 
accessibili, se si considera che 
tale percorso può essere forma
to da tre soli tipti di tracciato, 
sufficienti per risolvere tutti i 
problemi che si presentino, so
lo che siano combinati in modo 
opportuno. I tre tracciati basi
ci sono illustrati nella fig. 1 e 
sono contrassegnati con le let
tere "A, B, e C. E. primo, e cioè, 
l’A è il cosidetto percorso con
tinuo, ben noto a tutti i ferro
modellisti, in quanto ha rap
presentato il loro primo traguar
do neU’hobby che li accomuna: 
si tratta di una linea continua 
senza interruzioni e senza ter
minali. Il secondo, ossia il B 
è un altro percorso semplice e 
precisamente, il rettilineo, con 
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due terminali, detto anche da 
punto a punto, che serve per 
consentire la semplice màrcia 
del convoglio in una direzione 
sino ad una determinata desti
nazione ed il ritorno del con
voglio stesso alla posizione di 
partenza, per mezzo della sem
plice inversione del senso di 
marcia dello stesso.

Il terzo percorso il C, si può 
anche considerare come un in
crocio dei primi due basilari 
offerti dai due percorsi A e B.

Partendo da questi tre soli 
percorsi, combinandoli nel mo
do desiderato, oppure imposto 
dalle esigenze pratiche, ed a
dattandoli allo spazio e dalle 
forme del plastico, si può giun
gere, preferibilmente per via 
guaduale ai plastici più com
plessi.

Per decidere il percorso, si 
eviti di agire direttamente sul 
plastico, ma si facciano delle 
prove preliminari per mezzo di 
disegni e di schizzi, Per prima 
cosa, si tratta di rilevare dal 
plastico stesso, le misure e le 
forme delle zone in cui, inte
ressa fare passare la strada fer
rata, tenendo presenti anche le 
variazioni di livello, dato che 
queste, a meno che non si in
tenda realizzare dei tunnels, 
possono rappresentare degli o
stacoli alla marcia dei convogli, 

i quali quasi mai riescono a su
perarne le pendenze. Non si ab
bia timore di perdere abbastan
za tempo nello stùdio sui dise
gni per percorso migliore, te
nendo presente l’obbiettivo prin
cipale del ferromodellismo, os
sia quello di raccogliere nel pic
colo spazio disponibile, la mag
giore lunghezza di percorso, sen
za tuttavia cadere nella tenta
zione di realizzare percorsi a 
zig zag, di cattivo gusto e so
pratutto, assai poco realistici. 
Nella esecuzione dei disegni si 
tengano anche presenti le va
rie proporzioni tra i percorsi, e 
non si venga meno alle norme 
elementari, per quello che ri
guarda i raggi minimi di cur
vatura dei vari scartamenti a
dottati: per un plastico di scar
tamento O, il raggio minimo de
ve essere di metri 1,50, per lo 
scartamento 00, il raggio deve 
essere di cm. 75, per lo scarta
mento HO, infine il raggio non 
deve essere inferiore di cm. 60; 
se questi minimi non sono ri
spettati si rischia di vedere as
sai presto, qualche convoglio 
òhe affronti in velocità una cur
va, saltar via dalla strada fer
rata, con conseguenze che è fa
cile intuire.
LINEA CONTINUA

Non è obbligatorio che essa 
sia mantenuta nella forma illu

strata nel particolare A della 
fig. 1, ed è anzi nella capacità 
di realizzarla in maniera che 
praticamente sia irriconoscibi
le, che si riscontrano alcuni dei 
meriti del ferromodellista stes
so. Come indica la fig. 3, la 
linea, può anche essere avvolta 
su se stessa, in due o più spire, 
disposta naturalmente in modo 
che il terminale delle ultime 
sia collegato allo inizio della 
prima. Con tale percorso si rie
sce ad ottenere uno sviluppo 
notevolissimo, pur operando su 
di uno spazio assai ristretto, a 
parte il fatto che in tale versio
ne si presta anche per la crea
zione di interessanti effetti sce
nici, assai importanti per il rea
lismo del plastico; la citata ver
sione inoltre consente anche di 
realizzare delle curve essenzial
mente ampie e quindi esenti dai 
pericoli che le curve strette pre
sentano.

Sempre nella fig. 2, i punti 
contrassegnati con le lettere A, 
B, C, D, rappresentano la posi
zione suggerita per alcune sta
zioni; da una osservazione del 
tracciato sarà possibile rileva
re che perché un treno partito 
da una stazione, prima di giun
gere alla stazione successiva de
ve percorrere almeno tre lati 
del circuito, ossia i tre quarti 
di una spira. Da notare anche
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che le stazioni A e B vengono 
a trovarsi, sia pure su spire di
verse, ma così vicine, che è pos
sìbile farte coincidere in una 
unica stazione, in cui converga
no i due tratti di rotaia, magari 
situati su dei livelli diversi.

Un punto importante è il fat
to che la stazione A nasconde 
le porzioni delle altre due spi
re che passano sotto di essa. 
Dalla parte di sinistra, si osser
verà che queste due spire con
vergono ai tunnels loro dedicati, 
secondo linee essenzialmente 
diritte, proprio come se esse 
fossero dirette in un percorso 
esterno da quelli del plastico, 
e cioè dirette verso la parte al
ta della figura, secondo la frec
cia tratteggiata che è stata ac
cennata; i'1 contrasto è assai più 
evidente per la presenza della 
curva sulla quale si trova la 
stazione A.

LINEA DA PUNTO A PUNTO

Questa linea si presta special- 
mente per quegli impianti in 
cui il problema dello spazio non 
è cosi urgente. Una soluzione 
per adottare questo tipo di li
nea anche quando lo spazio di
sponibile non sia eccessivo, è 
comunque quella illustrata nel
la fig. 3. In essa, i due partico
lari X ed Y indicano ciascuno 
uno dei terminali del percorso: 
da notare che per quanto lo svi
luppo del percorso è notevole, 
ed in grado di soddisfare molte 
esigenze, tuttavia la distanza tra 
i terminali viene mantenuta en
tro limiti accettabili in quasi o- 
gni impianto. Una interessante 
variante al percorso, che da 
alcuni può essere considera
to monotono sta nella inser
zione nel punto A, di uno 
scambio ohe permette di costrin
gere il convoglio di marciare per 
il tempo voluto, nella ellisse 
centrale prima di distorglierlo 
da essa, per farlo giungere ad 
uno dei terminali.

Nemmeno in questo percorso 
mancano come si vede, percor
si in galleria contrassegnati con 
delle linee tratteggiate, utilis
simi per togliere molta della 
monotonia del percorso, toglien
do di vista per un certo tempo 
i convogli e facendoli poi ri
comparire in punti diversi. In B, 
poi è previsto una specie di via
dotto, nel quale convergono tre
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percorsi situati su livelli diver
si, che «per questa loro caratte
ristica non si disturbano a vi
cenda. Appena a sud del pun
to B semmai, si riscontra una 
posizione ideale per la realiz
zazione di una stazione di tran
sito, la quale attrae l’attenzio
ne di chi la osserva anche in 
direzione del viadotto a tre pia
ni, in cui può accadere che tre 
treni convergano contempora
neamente creando un effetto as
sai interessante e realistico, spe
cialmente se uno dei tratti che 
passerebbero in prossimità del 
punto B, sia dissimulato in gal
leria come illustra la figura.

LINEA COMBINATA
Come si ricorderà è quella, del 

particolare C della fig. 1, ripor
tata nella fig. 4, nel particolare 
O, nella stessa figura, in alto, 
sono pure illustrate altre due 
versioni della stessa linea, che 
in questo modo viene resa as
sai più variata etì interessante. 
Nella stessa figura, nel partico
lare in basso, la lettera X, con
trassegna il terminale e la let
tera Y contrassegna invece una 
stazione di transito con binari 
elevati. Le eventuali strutture 
complementari del plastico, di
sposte tra questi due punti pos
sono essere usate per nasconde
re dalla vista le due stazioni, u- 
na dall’altra da dare all’impian
to un maggiore respiro, come se 
in effetti, esso fosse realizzato 
su di una area assai maggiore. 
Anche in questo tracciato co
munque si può riscontrare la 
mancanza di un percorso con
tinuo di sufficiente lunghezza, 
ma questo inconveniente può 
esser« ovviato per mezzo della 
inserzione nel punto Z, di uno 
scambio, che consenta ad un 
convoglio di percorrere una via 
quasi ellittica in continuazione 
così da dare la impressione di 
una lunga marcia, prima di ri
portarlo alle altre linee e farlo 
giungere ad una delle stazioni.

LINEA COMPLESSA

Si ricorderà che nel caso di 
variazioni della linea diretta, 
come in fig. 5 ed in quelle del
la linea combinata come in fig. 
4, per l’aggiunta di un percorso 
continuo che desse la possibili
tà di una marcia assai lunga, si 

è dovuto adottare il sistema del
lo scambio: nel fare questo, co
munque non si è fatto altro che 
creare un percorso del tipo A 
(fig. 1), in mezzo al resto del 
tracciato.

Si consideri ad esempio, il 
tracciato della fig. 5: in esso 
abbiamo la linea continua, del
la fig. 2 trasformata con la sem
plice applicazione del termina
le X, alla linea principale nel 
punto A ed aggiungendo una 
linea di inversione di marcia, 
al punto B ed al punto C. Se 
nel punto B, invece di una li
nea di inversione si adotta uno 
scambio, si ha la creazione di 
un percorso da punto a punto, 
con le desiderate varianti. An
che nel tracciato di questa fi
gura; alcuni tratti di percorso, 
si effettuano in galleria, risol
vendo al tempo stesso, il proble
ma dell’incontro di convogli 
mandanti a livelli diversi, e 
quello di nascondere dalla vi
sta „di un osservatore, i treni 
per dei particolari del percorso, 
cosa questa utile in special mo- 
mo per il tratto di inversione 
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terminante all’esterno con i ter
minali A e B. Come si vede, 
la disposizione dei tratti in gal
leria non viene dettato esclusi
vamente dall’interesse di crea
re varianti, ma per motivi fun
zionali, per questo consigliamo 
i modellisti di adottare per il 
plastico che realizzeranno se
guendo qualcuno dei disegni 
forniti in questo articolo, la di
sposizione indicata per i tun- 
nels. Trattandosi di molti per
corsi che si incontrano su livel
li di diversi, è evidente che va
ri tratti di strada ferrata deb
bono essere realizzati in discesa 
od in salita: p>er la realizzazio
ne di questi, si raccomanda- di 
realizzare salite e discese mol
to graduali, su percorsi relati
vamente lunghi invece che rea
lizzare le stesse molto ripide in 
tratti assai corti, si riesce in 
questa maniera ad ottenere del
le pendenze accettabilissime dal
le potenze dei motori delle mac
chine di trazione, compatibilmen
te al peso complessivo determi
nato dal numero e dal tipo di 
carri che le marcitine debbono 
trainare.
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0 meglio, lampade per gli appassionati 
di musica, per coloro cioè cui piace 
ritrovare anche in oggetti di uso co

mune, qualche motivo che ricordi loro Finte- 
resse iper la musica; le foto allegale a questo 
semplice articoletto, possono bastare a dare 
della cosa, una idea assai più chiara di quel
la che potrebbero dare molte altre parole, spe
se in questa sede. E’ naturale che non sia il 
caso che per queste realizzazioni, siano usati 
strumenti musicali: un violino di qualcuno 
dei maestri cremonesi più celebrati sta assai 
meglio in una teca di cristallo pronto per e
splicare la sua funzione naturale; a tali rea
lizzazioni di presentano esclusivamente que
gli strumenti che pur essendo di apparenza 
passabile, sono ben lungi dall’essere degli stru
menti di valore; di quelli per intenderci che 
è facile acquistare per pochissime centinaia 
di lire presso la maggior parte delle banca
relle di oggetti usati.

Quella della foto 1, è addirittura una com
posizione, consistente di un tavolinetto che 
altro non è se non un tamburo di dimensioni 
piuttosto rilevanti, munito di tre piccole zam
pe, su cui sta posata una lampada a sua vol
ta composta di un vecchio sassofono ed un 
vecchio clarinetto, messi insieme per la occa
sione, a formare la porzione verticale della 
lampada: l’elemento portante dello insieme 
è rappresentato dal clarinetto, il quale è per
corso nella lunghezza, del suo interno, da uno 
spezzone di tubo di ottone, filettato alle estre
mità, jn modo da essere ancorato, in basso, 
alla base, per ricevere alla sua estremità su
periore, il portalampade e la flangetta di an
coraggio, del paralume. Il sassofono, in un pun
to prossimo alla parte centrale della curva
tura, è forato, per permettere appunto il pas
saggio dello spezzone di tubo; nella maggior 
parte, comunque tale foro non è nemmeno ne
cessario eseguirlo, in quanto quasi sempre 
esso esiste già trovandosi in tale punto uno 
dei registri dello strumento. E’ semmai uti
le prima di ancorare definitivamente lo stru
mento fare qualche prova, per accertare qua
le sia la posizione di esso, in cui esso goda di 
un migliore bilanciamento, dato che sarebbe 
dannoso che il centro di gravità dello stru
mento stesso, cadesse troppo fuori dalla base 
della lampada, poiché in questo modo sa
rebbe possibile che si verificasse una perdi
ta di equilibrio. Da notare anche che a volte, 
con una correzione nella posizione del para
lume, specie se questo non sia troppo cen
trato, si può riuscire a correggere l’equili
brio. La imboccatura del saxofono, viene la
sciata libera; l’interruttore di azionamento 
della lampada può essere a tirantino, oppure

come è stato fatto nel prototipo, è stato dis
simulato sotto uno dei registri del saxofono, 
così che la luce viene accesa o spenta appun
to premendo il registro corrispondente.

Per accennare ancora al prototipo, della fo
to, ed in particolare al tavolinetto, segnalo che 
nell’interno di esso sono state sistemate tre 
lampade da 25 watt ciascuna, uniformemen
te distribuite, così che la luce di esse, esce 
molto uniforme dai due fondi del tamburo, i 
quali, come è ovvio, sono di pelle, simile alla 
pergamena. Le decorazioni lungo la superfi
cie curva del tamburo, sono state ravvivate 
con colori ad olio mentre il fondo su cui det
te figure si trovano, è stato verniciato di bian
co così da permettere un maggiore risalto del
le figure stesse.

Quando lo strumento da utilizzare sia un 
violino, conviene sistemarlo in una posizio-
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ne alquanto inclinata, invece che perfetta
mente verticale; la foto 2, illustra appunto 
una fase della lavorazione sul violino stesso, 
e precisamente quella del passaggio del tu

bo di ottone filettato attraverso una coppia di 
fori fatti nello spessore dello strumento; da 
notare nella foto stessa, che una volta eseguito 
il foro superiore conviene eseguire qualche

ATTREZZATURE ED EQUIPAGGIAMENTI INTERCAMBIABILI

PER INFORMAZIONI E PER RICEVERE UN OPUSCOLO ILLUSTRATO
INVIARE QUESTO TAGLIANDO A: CASELLA POSTALE 3655 - MILANO
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prova per accertare quale sia la posizione i- 
ale per ciò che riguarda la inclinazione: ta

le inclinazione viene stabilita anche tenendo 
conto del diametro del paralume che si in
tende usare (maggiore sarà il diametro, mag
giore potrà essere anche la inclinazione).

Nella foto 3 è illustrata una altra lampada 
da tavolo, il cui supporto sia rappresentato 
da una comunissima cornetta, fatta brunire 
leggermente, quando non si voglia che dalla 
Sua superficie metallica, sia prodotto un mo
lesto riflesso della luce della lampada stessa. 
Nella stessa foto sono illustrate oltre che quel
la installata, anche altre due basi; separate, 
che in sostituzione della prima possono ugual
mente e senza differenza essere usate con la 
stessa lampada; quella di sinistra è di legno, 
ed ottenuta al tornio; quella a destra altro in
vece non è se non una bacinella di rame mar
tellato. La base su cui invece la lampada si 
trova montata è un piattino di ceramica de
corata, di quelli che in origine servono come 
portavasi e che possono acquistarsi in qualsia
si emporio.

L’elemento verticale della lampada da ta
volo illustrata nella foto 4, è invece un man
dolino napoletano, attraversato nella sua cas
sa armonica, dal tubo di ottone il quale passa 
poi dietro al manico, dove su questo si trova 
la tastiera e torna nella parte anteriore, al 
termine del manico, appena prima del pun
to dove si trova il gruppo delle chiavette per 
l’accordo dello strumento: per assicurare la 

stabilità di un tale complesso, occorre che la 
basetta su cui esso poggia sia di diametro no
tevole e possibilmente di materiale piuttosto 
pesante, quale il marmo, od anche di metal
lo, magari cava, in modo da potere essere za
vorrata riempiendone la parte interna con del 
piombo fuso o con del cemento mescolato a 
rottami di ferro. Dalla stessa foto, è da nota
re l’elemento superiore della base stessa, ta
gliato da una forma particolare così da acco
gliere nel miglior modo il fondo della cassa 
del mandolino: quanto allo strumento è pre
feribile che esso sia munito di tutte le sue 
corde e che se necessario, la sua cassa sia pu
lita e verniciata, magari con della nitrocel
lulosa trasparente, anche se non della verni
ce da strumenti musicali; è anche desiderabi
le mettere in evidenza il motivo decorativo 
che quasi sempre si trova sulla parte anterio
re della cassa, al disotto delle corde, ravvi
vandone i colori, o magari applicando una 
nuova decalcomania acquistabile' presso un 
buon negozio di articoli musicali, la quale 
una volta applicata va coperta con una mano 
di gommalacca chiarissima in soluzione al- 
coolica data a spruzzo, invece che a pennello. 
Per l’accensione della lampada è da preferi
re un interruttore a catenella che può essere 
di tipo incorporato al portalampade.

Protezione di assegni 
bancari da alterazioni

La protezione consiste nella sbarratura degli as
segni, con una serie di fori allineati, sia all’inizio 
come al termine della dicitura della somma di valo
re dello assegno stesso in cifre ed in lettere. Occor
re solamente una limetta da unghie ed un oggetto 
di legno o di metallo, e perfino, anche la costola 
di un pettinino. Scritta la cifra si pone l’assegno 
sulla limetta e si preme su di esso, in corrisponden
za della limetta proprio nel punto di inizio e di 
termine della dicitura. Ne deriva che la carta del 
documento viene in parte perforata in modo assai 
simile a quello adottato dalle banche per la sbar
ratura degli assegni circolari e di documenti simili.
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COMÍ SI RIPARA 
Il CAPPUCCIO 
di una VALVO1A

olte valvole che al
trimenti 'sarebbero 
perfette, vanno in- 

ve^è vendute per il solo fat
to di non avere provvedu
to per tempo alla riparazio
ne del cappuccio metallico che 
si trova sulla estremità superio
re del loro duomo e che corri
sponde in genere al collegamen
to di griglia controllo ed in ta
luni casi, specie per valvole di 
trasmissione, al collegamento di 
placca. Ecco quindi il corretto 
procedimento per questa sem
plice riparazione che, eseguita 
tempestivamente, permetterà di 
ricuperare per un ulteriore uso 
anche di parecchi mesi, valvole 
di magari difficile reperibilità o 
di costo elevato.

A volte può darsi che il cap
puccio tenda a muoversi pur 
rimanendo ancorato al suo po
sto, dal filo che vi è saldato; 
anche in questo caso comunque 
per la buona riuscita della ope
razione conviene disimpegnare 
del tutto il cappuccio stesso, 
poggiando sulla sua sommità, 
un saldatoio bene caldo, in ma
niera di fare fondere lo stagno 
che àncora all cappuccio stes, 
so, il terminale di griglia della 
vainola) proveniente dallo inter
no della valvola dopo avere at
traversato la sommità del bul
bo di vetro.

Si prende dunque il cappuc
cio distaccato e per prima cosa, 
lo si pulisce da tracce di ossi
do e lo si scalda ancora col sal
datoio, in modo da fare di 

nuovo fondere la lega di sta
gno sulla sua sommità ed aspor
tare questa con uno straccetto, 
mettendo allo scoperta il forel- 
lino che ri troverà nel centro, 
con la punta di una. forbice, si 
opera sul citato foro in modo da 
pulirlo del tutto, quindi si met
te per il momento da parte il 
cappuccio e si prende ad ope
rare sul bulbo di vetro, ponen
do una grande cura in maniera 
da raddrizzare il piccolo tratto 
di filo di rame sporgente dal bul
bo, al disopra di una perla di 
vetro compresso, evitando di 
effettuare delle torsioni troppo 
marcate che avrebbero come 
probabile risultato quello della 
irrimediabile rottura del termi
nale stesso e quindi l’impossi
bile ricupero della valvola, a 
volte, comunque, anche se una 
certa porzione del termìnaile si 
rompe, ri può metterne allo sco
perto un altro piccolo tratto 
stringendo con una pinzetta la 
sommità della perla di vetro , 
del bulbo cercando di sfarinar
la contringendo appunto il con
duttore che si trovava coperto 
da tale porzione di risultare ac
cessibile; da notare però che 
questa operazione non può es
sere eseguita che su di un paio 
di millimetri di vetro al massi
mo, per non rischiare di rom
pere la perla troppo in basso e 
compromettere la tenuta di vuo
to della valvola.

Una volta comunque che si 

sia preparato sia il cappuccio 
che la valvola si introduce nel
la cavità del primo, precenden- 
temente pulita, un poco di ce
ralacca polverizzata od un al
tro' maistice del genere e quin
di si spinge il bulbo in modo 
che il terminarle sporgente alla 
estremità di questo penetri lo 
strato di ceralacca e riesca ad 
affiorare dal favellino nella som
mità del cappuccio. A questo 
punto non si ha che da posare 
sulla sommità del cappuccio il 
saldatoio caldo con una goccia 
di lega fusa, mantenendo il sci
datolo sul posto per una dieci
na di secondi.

Ciò basterà sia per effettuare 
la saldatura vera e propria e 
sia per fare fondere la ceralac
ca nell’interno del cappuccio e 
costringerla ad aderire alla som
mità del bulbo assicurando an
che in questa sede una unione 
perfetta. Se il tratto di condut
tore affiorante dal bulbo è trop
po corto per potere giungere 
rino al foro nel cappuccio da 
applicare conviene abbassare il 
cappuccio stesso tagliandone 
lungo il bordo inferiore, un trat
to di un paio di mm.: anche co
ri accorciato, il cappuccio potrà 
esplicare la sua normale funzio
ne in quanto su di esso potrà es
sere applicata la pinzetta di con
tatto.
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alla Scuola Radio

Basta questa 
cartolina 
Elettra

di Torino

...,e riceverete, gratis e sen
za impegno, uno splendido 
opuscolo che vi spiega, nei 
dettagli, come fare....

compilate, 
ritagliate....a costruire - a casa vostra 

- una radio - un televisore.... 
fin dalla prima lezione. Il ma
teriale vi è inviato per corri-

imbucate

spondenza.... ben rimunerato.

radio ■ elettronica televisione

per corrispondenza

Imbucate senza francobollo 
Spedite senza busta

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5|42

....con sole 1.150 lire per ra
ta.... che chiunque può e deve 
spendere per diventare un 
tecnico specializzato molto

....per diventare uno spe
cialista: un tecnico in radio 
elettronica TV.... In modo 
piacevole: un hobby meravi
glioso grazie ad un metodo me
raviglioso, adatto a tutti, con 
il quale comincerete....

(francatura a canto 
deideat-n da adda 
biraralaulC Credito



LA SCUOLA RADIO ELETTRA

DÀ ALL’ITALIA

UNA GENERAZIONE DI TECNICI

con sole 1.150 lire per ra
ta tutti possono diventare 
tecnici specializzati in Ra 
dio- Elettronica TV 
senza difficoltà, perchè il 
metodo è sicuro, sperimenta 
to, serio.
E alla fine hanno diritto 
all attestato della Scuo
la Radio Elettra con un 
periodo di pratica gratuita 
presso la Scuola.
La Scuola invia gratis e di

proprietà dell'allievo;

per il corso radio: 
radio a 7 valvole con M. F., 
lester, provavalvole, oscilla
tore, circuiti stampati e radio 
a transistori. Costruirete 
trasmettitori sperimentali.

per il corso TV :
televisore da 17" o da 21" 
oscilloscopio ecc, 
Alla fine dei corsi possie
dono una completa attrez
zatura professionale.

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5)42

compilate, 
ritagliate

e 
imbucate

assolutamente gratis e senza impegno 
desidero ricevere il Vostro opuscolo a colori
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na delle lavorazioni mec
caniche che più spesso i 
modellisti in genere si tro

vano a dovere eseguire è certa
mente quella della piegatura, ad 
angolo retto di pezzetti di la
miera, di latta, di piccole di
mensioni, allo scopo di model
lare qualche struttura. La im
presa viene grandemente sem
plificata da questo accessorio, 
che va bloccato in qualsiasi mor
setto da banco e che in tali con
dizioni consente al modellista di 
eseguire delle piegature della 
massima precisione, su pezzi di 
metallo, le cui dimensioni sono 
solamente limitate dalle propor
zioni dell’accessorio stesso, il 
quale, comunque, è stato studia
to perché fosse in grado di risol
vere la maggior parte dei pro
blemi dilettantistici. L’attrezzo si 
presta anche agli appassionati di 
elettronica cui piace costruire 
da sé gli chassis, gli schermi, le 
scatole, ecc., destinate ai loro 
montaggi. L'attrezzo è costituito 
da due elementi principali, en
trambi, realizzati con uno spez
zone di striscia di acciaio bene 
squadrata dello spessore di mil
limetri 12 e della larghezza di 
mm. 50, -di lunghezza identica 
(determinata appunto dalla mas
sima dimensione del lamierino 
che si intende piega re e che co
munque sarà bene non superi i 
300 mm. per non correre il peri
colo di indebolire troppo le due 
parti della piegatrice). Entram
be le strisce, debbono essere di 
acciaio, che, per una più facile 
lavorazione può essere momen
taneamente liberato della tem
pera, con il sistema già altre vol
te esposto sulla rivista e su cui 
poi, la tempera sia restituita a 
lavorazione ultimata. Della stri
scia superiore, una delle coitole 
maggiori deve essere lavorata 
con la lima, con attenzione, in 
modo da rendere obliqua la sua 
superficie come occorre per la 
buona esecuzione delle piegatu
re della lamiera contro di essa. 
Per la precisione, la inclinazio
ne della costola deve essere a 

45°. Al centro, rispetto alla lar
ghezza delle strisce si tratta di 
eseguire, poi con una punta da 
12 mm. un foro alla distanza di 
20 mm. circa da ciascuna delle 
estremità, curando che i fori ese
guiti in una delle strisce risul
tino simmetrici e corrisponden
ti con quelli eseguiti nell’altra 
striscia. Poi, nella striscia che 
deve risultare in alto ossia in 
quella in cui una delle costole 
sia stata limata a 45«, si cerca 
di rendere oblunghi i fori, agen
do su di essi con una limetta 
tonda o mezzatonda e comunque 
sottile. Nei fori dell’altra stri
scia, invece, si applicano dei bul
loni da 12 della lunghezza di 
mm. 50, che si saldano nei fori 
stessi, in modo che sporgano en
trambi da una estremità, dopo 
avere tagliato da entrambi le 
teste (condizione questa non in
dispensabile). Naturalmente so
no anche da procurare due da
di adatti per questi bulloni e 
due robuste rondelle. Nella stri
scia a cui sono stati saldati i 
due bulloni e precisamente dal
la parte di essa opposta a quella 
da cui i bulloni stessi sporgono, 
si tratta di saldare, in posizione 
centrata, un elemento di ferro, 
dello spessore di almeno 15 mm.. 
lungo mm, 50, che serva d;a pum 
to di ancoraggio della striscia 
stessa, nella morsa. Occorre na
turalmente che questa saldatura 
sia della massima resistenza e

che il pezzo saldato alla striscia 
sia in posizione perfettamente i 
perpendicolare alla striscia stes
sa. Per fare altresì che la appen
dice, saldata alla striscia infe
riore, non tenda a sfuggire dalla 
morsa nella quale sia stretta per 
l’uso dell’attrezzo, conviene ren
dere irregolari e soprattutto ru
vide le superfìci laterali della 
appendice stessa, con un pun
zone.

Per l’uso della piegatrice, si 
comincia con il bloccarne la 
parte inferiore, con là apposita 
appendice, in una robusta mor
sa da banco, nel modo appunto 
illustrato nella foto: poi sulla 
parte inferiore si cala la stri
scia superiore, e su ciascuna del
le estremità dei bulloni sporgen
ti al disopra di questi, si impe
gna, una delle rondelle ed uno 
dei dadi. Per la esecuzione della 
piegatura del lamierino metalli
co conviene dirigere la piegatura 
stessa di preferenza verso l’al
to, invece che verso il basso da
to che in questo modo si evita 
di portare la parte piegata in 
contrasto con la morsa, condizio
ne questa indesiderabile specie 
quando si abbia da realizzare 
una scatola, od almeno diverse 
piegature successiva, tutte in 
una stessa direzione.

I fori della striscia superiore 
della piegatrice, che sono allun
gati, invece che rotondi, consen
tono uno scorrimento in avanti 
ed indietro della striscia stessa 
rispetto a quella inferiore, con 
una corsa totale di circa 7 od 8 
mm.. utile per mettere la piega
trice nelle migliori condizioni 
per la piegatura da eseguire, ca
so per caso. Naturalmente per la 
esecuzione di una piegatura si 
comincia con Io inserire tra le 
due strisce di acciaio, il lamie
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rino da piegare e si stringono 
leggermente i dadi della piega
trice stessa, cosi da bloccare 
leggermente il metallo), senza 
tuttavia impedirgli di essere fat
to scorrere in avanti ed indietro 
a seconda delle necessità, per 
fare in modo che la linea lungo 
la quale deve avvenire la piega
tura risulti avanzata di un mil
limetro circa, rispetto al bordo 
della Striscia superiore.

A questo punto si provvede a 
stringere a fondo i due dadi, im
pedendo che nel fare ciò, sia 
variata la posizione reciproca 
della striscia superiore della pie
gatrice e della lastra di metallo 
da piegare. Quindi si può av
viare la piegatura; magari pre
mendo con la mano sul metallo 
sporgente della piegatrice, sem
pre naturalmente che questo sia 
possibile e che il metallo da pie
gare non sia troppo spesso, op
pure che esso sporga al di fuori 
della piegatrice, per un tratto 
troppo breve per potervi agire 
con le dita senza correre perico
lo di ricevere qualche ferita. La 
piegatura dunque si continua 
usando un mazzuolo di legno e 
si completa usando un blocco di 
legno duro, bene squadrato, pre
muto contro la piegatura, e per
cosso con un martello oppure 
con lo stesso mazzuolo. Questa 
naturalmente rappresenta l’ope
razione più difficoltosa di tutta 
la piegatura ed è bene che essa 
sia condotta dopo avere acqui
stato una certa pratica in essa, 
facendo magari delle prove su 
dei ritagli di latta o di lamie
rino. E' conveniente fare diverse 
passate usando sempre il blocco 
di legno duro, percuotendolo, 
ogni volta più fortemente, così 
da realizzare la piegatura molto 
gradualmente, altrimenti, si ri
schia di andare fuori dalla linea 
prevista. Le dimensioni adotta
te per la piegatrice illustrata, 
sono appunto quelle di 300 mm. 
di lunghezza, qualora si voglia 
maggiorarle, per operare su la
mierino di maggiore larghezza, 
■conviene aumentare sia lo spes
sore delle strisce come anche la 
sezione dei due bulloni usati per 
la costruzione dell’accessorio. 
Una chiave di misura adatta per 
i dadi esagonali usati sulla pie
gatrice è utile per allentare e 
stringere i dadi quando si tratti 
di fissare o di liberare il lamie
rino.

ACCESSORIO PER ORTO E GIARDINI

fi oloro che possiedono di- 
! , nanzi aita propria casa un 

giardino, di qualsiasi -mi
sura che comunque amano man
tenere nelle migliori condizioni 
cosi dai averlo sempre in ottimo 
stato, e coloro che invece di
spongono di un orticello maga
ri di pochi metri quadrati, dal 
quale ottengono almeno una 
parte delle verdure necessarie 
al fabbisogno familiare, san
no quanto sia importante che il 
terreno sia curato, se sii vuole 
che i prodotti, sia decorativi che 
utilitari da esso forniti, siano di 
aspetto soddisfacente, nutritivi e 
saporiti. Specialmente nel caso 
di ortaggi, quando cioè il terre
no stesso viene a produrre, du
rante la annata, diversi raccolti 
occorre sopratutto che ili suolo 
sia mosso così da potere essere 
arealto ed anche per metterlo in 
condizione di assorbire le even
tuali sostanze fertilizzanti arti
ficiali o naturali che gli vengo
no somministrate.

Nella maggior parte dei casi, 
a meno naturalmente che la e- 
stensione del terreno non sia 
particolarmente notevole, si pre
sta questo attrezzo-.

Questo attrezzo viene fatto a- 
ronzare a spinta, da un opera
tore, il quale, a secondo della 
inclinazione che dà al manubrio 
dello stesso, può variare a se
condo delle necessità, la profon
dità raggiunta dalla punta; na
turalmente con l’aumentare del

la profondità di aratura aumen
ta anche la fatica che l’operato
re deve sostenere, in ogni caso, 
comunque non è difficile realiz
zare un compromesso.

Per la costruzione occorre una 
ruota di bicicletta, alcuni pezzi 
di striscia' di ferro, una forcel
la, pure di bicicletta, un manu
brio, realizzato con due pezzi di 
tubo metallico appiattito in al
cune zone della sua lunghezza. 
La punta, ossia quella che pe
netra nel terreno comportando
si come un vomere, è ottenibile 
come parte di ricambio presso 
ogni consorzio agrario dato che 
in origine viene usata comune
mente in particolare tipo di er
pice. I dettagli costruttivi pos
sono essere certamente rilevati 
dai due disegni; ciò che rac
comandiamo, è che per la 
unione dèlie varie parti, quan
do per essa non vengano pre
scritti, nei disegni costruttivi, dei 
bulloncini con dado, deve esse
re sempre eseguita per mezzo di 
una saldatura autogena affidan
do malgari l’operazione ad un 
meccanico, dato che qualsiasi al
tro tipo di saldatura non assicu
ra l’ottenimento della solidità 
che invece è necessaria per la 
robustezza che questo accessorio 
fondamentalmente richiede. Il 
vomere; deve essere mantenuto 
appuntito ed affilato, se si vuo
le che penetri bene nel terreno. 
La ruota da bicicletta può anche 
essere munita di un copertone 
senza pneumatico.
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Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli divèrsi le domande 
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ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

GASPARRI IVANO, Napoli. Inte
ressato alle radiocomunicazioni te
legrafiche chiede uno schema che 
possa usare con un transistor che 
possiede (un 2N94), e che gli con
senta il massimo delle prestazioni 
possibili, compatibilmente ai limi
ti del transistor stesso, in fatto di 
potenza dissipata.

Eccole lo schema dell’emettitore 
telegrafico ad onda persistente, per 
gli 80 metri, controllato a quarzo, 
dato che sappiamo che cristalli per 
questa gamma sono ancora facil
mente reperibili sul mercato sur
plus a prezzi più che accessibili; 
semmai sarà bene che (prenda al 
tempo 'stesso diversi cristalli ri
servandosi di acquistare quello che 
fel dimostri meno duro ad oscil
lare. Con l’antenna collegato, ed 
accordata, RI deve essere regolato 
in modo che a tasto premuto, la 
corrente sul miUlamperometro in 
serie con il tasto, sia di poco su
periore ai 3 o 4 milliamperes. Il 
tosto deve essere del tipo- a cir
cuito di riposo, .aperto e con cir
cuito di lavoro chiuso. La indut

tanza- dii sintonia va avvolta su di 
un supporto di cartone bachèliz- 
zato del diametro di mm. 25 e de
ve constare di 40 spire di filo smal
tato da mm. 0,05, avvolte etretta- 
mente. La bobina di antenna con

sta di 5 spire dello stesso 'filo av
volto sulla estremità alto della bo
bina di sintonia, su di una fascet
ta di cartone Bristol avvolto sulla 
stessa, come isolamento e spazia
tura.

SORMANI CLAUDIO, Città di 
Castello. In possesso di quattro 
transistors ricuperati intende uti
lizzarli in un ricevitore semplice, 
che possa essere realizzato in se
zioni progressive, ma che funzio
ni sino dal primo montaggio.

DA UH

Pensiamo che lo schema che le 
rimettiamo sia quello adatto al suo 
caso. Può usarvi tutti i translstcrs 
in sui possesso: nel primo stadio, 
il CK768, al secando ed al terzo, 
1 2N1-97 ed ai quarto, 1’ 0072 in 
grado di azionare un altoparlanti-

no attraverso il trasformatore di 
uscita U/3. Tutti 1 dati relativi al
lo apparecchio sono chiaramente 
rilevabili dallo schema elettrico. 
Notare nel particolare separato, 
quale debba essere la speciale co
stituzione della bobina di antenna 
e di sintonia; rispetti naturalmen
te 1 numeri, nel collegamenti. Le 
linee verticali punteggiate, indica
no le fasi in cui deve essere mon
tato lo apparecchio, nella prima, 
e seconda sezione è illustrato do
ve deve essere inserito la cuffia 
magnetica da 2000 ohm, per l’a
scolto, una volto poi che sla stato 
aggiunta la terza sezione la cuffia 
non occorre più, to quanto l’ascol
to avviene to altoparlante. I segni 
X nella prima e nella seconda se
zione ne indicano appunto quale 
debba essere la posizione della cuf
fia. E’ sottinteso che sino dal mon
taggio della prima sezione se in
teressa che il complesso funzioni

I
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deve essere collegato alla piletta di 
alimentazione da 6 volt, che alla 
fine alimenterà 11 ricevitore com
pleto.



di esse.

6X5

le valvole stesse, od almeno alcune

VOLUMEposses-

mutatore di entrata, lasciando inla resistenza di griglia del primo

renti per ramlpliflpazlone 
essere acquistati presso 1 
tori GBO. La entrata sia 
ero che per pick-up sono
impedenza edi aidatte quindi per 
cartucce piezoelettriche, anche se

possono 
rivendi - 
per mi
ad alta

Nel circuito è 
un controllo di 
controllo sepa-

a qualche 
pubbllcazlo- 
alla utlliz- 
c ostruzione

Mentre rimandiamo 
prossima occasione la 
ne di schemi relativi 
zazione di valvole di
meno recente, forniamo qui un pro
getto completo di amplificatore per 
fono e per micro, che prevede l’im
piego di valvole moderne, che

di media uscita, 
previsto, oltre che 
volume, anche il

ci risultano essere in

MOLTI LETTORI, da 
viano elenchi di valvole 
formandoci essere loro

EF89
diverse parti ci in
in loro possess« in- 
desiderio, quello di

ò ACUTI

IMEGA

usarle per la costruzione di un amplificatore 
per giradischi o per microfono, utilizzando

1M 
GRAVI

so di molti lettori che ci hanno 
scritto. Nel primo stadio può essere 
usata una EF85 od una EF89, nel
lo stadio di potenza viene usata 
una EL84, e nella alimentazione 
una EZ30. Oppure un raddrizzato
re al selenio adeguato. Il comples
so è in grado di azionare un alto- 
parlante da 20 cm massimi, e da
ta la particolare cura dedicata' alla 
progettazione del circuito è da at
tendersi da esso una riproduzione 
sonora di ottima qualità, magari 
da una coppia di altoparlanti di 
dimensioni diverse, alimentati at
traverso un crossover, per ottene
re una certa differenziazione di to
ni e fornire un certo effetto ste
reofonico. Tutti 1 materiali occor- 

m

co

rato, delle tonalità alte, condizio
ne questa che può essere deside
rabile specie quando si desideri u- 
na specie idi bilanciamento nella 
resa di ciascuno di essi. Chi lo 
preferisca potrà’ eliminare il com- modo statone inserita in circuito.stadio.
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FRANCIONI ITALO, Livorno. Se
gnala di essere in possesso di al
cune parti elettroniche e ci infor
ma essere suo desiderio, quello di 
realizzare una stazioncina ricetra
smittente di portata anche minima, 
nella quale possa usare in massi
ma parte il suo materiale.

Per quanto la valvola in suo pos
sesso sia la 1G6, doppio triodo, la 
non ampia provvista di nozioni in-' 
suo possesso, d ha indotto a se
gnalarle un circuito della massima1- 
semplicità, in cui, in sostanza sia 
usata una sola valvola; lei non 
avrà pertanto che da collegare in 
parallelo le due sezioni della val
vola ossia placca con placca e gri
glia con griglia, mettendo dei pon
ticelli tra 1 punti che le sono in
dicati nello schema elettrico. Per 
la costruzione usi i condensatori
variabili, per la sinfonia e per la 
reazione del tipo ad aria che pos
siede, in questo modo, Infatti, seb- 
bene a spese di un certo aumento
dello ingombro otterrà una note
vole riduzione delle perdite e quin
di un migliore funzionamento del 
complesso nei riguardi anche della 
potenza e della sensibilità. Per il 
passaggio dalla trasmissione alla ri
cezione e viceversa occorre un com
mutatore Geloso a due posizioni 
ed a 4 vie (di cui ne userà sola
mente tre); 1 circuiti vanno via 
via aperti e chiusi a seconda del
le Indicazioni delle lettere che si 
trovano in corrispondenza di cia
scuna delle sezioni del commuta- 
tere: T significa trasmissione.
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slgnifica Invece ricezione. 11 mi
crofono deve essere a 'carbone a 
bassa resistenza, il trasformatore 
microfonico deve essere del tipo da 
lucciola con avvolgimento a 3,5 
volt, dalla parte del microfono e 
della piletta e con quello da 160 
volt, dalla parte della bobina di 
sintonia. La bobina deve essere av
volta su di un tubo del diametro 
di mm. 20 e per la gamma com
presa tra i 30 ed i 60 metri di lun
ghezza di onda; deve essere com-

R posta come segue, avvolgimento di

sintonfa, 6 spire avvolgimento di 
reazione 5 spire, avvolgimento di 
antenna, 5 spire, la spaziatura tra 
lawolgimento di reazione e quel
lo di sintonia deve essere di 6 mm. 
l’avvolgimento di antenna deve es
sere realizzato sulla continuazione 
deiravvolgimento dii sintonia, e 
precisamente con la spaziatura di 
mm. 3, dal termine. Usi filo smal
tato e del diametro di mm. 0,7 a 
spire senza spaziatura; la tensione 
per l’alimentazione anodica deve
essere di almeno 90 volt.

INITI UMBERTO, Sainate. Inten
zionato a costruire un radiotelefo
no, chiede della possibilità di usa
re una scatola di alluminio, in luo
go di quella di plastica prescrit
ti; pone anche altri quesiti allo 
stesso argomento.

Usi pure la scatola metallica, 
purché rispetti accuratamente tut
ti gli Isolamenti elettrici verso 
massa, e dia alle bobine la neces
saria spaziatura rispetto al metal
lo della custodia. Siamo contrari 
airimpiego del variabile ad aria, 
per 11 fatto che comporta un in
gombro maggiore e perché può ri
sultare microfonico. Per i’alimen- 
tatore, può adottare lo schema che 
è stato inserito a pag. I della po
sta del numero 1.2 ’59, adottando 
i valori .indicati per tale apparec
chio; la taratura migliore del com
plesso si può eseguire reciproca
mente dopo avere costruiti i due 
esemplari del radiotelefono, e do
po avere accertato che entrambi 
siano In condizioni di funzionare, 
naturalmente occorre che soprat
tutto le bobine dei due esemplari, 
stano realizzate molto slmili, per 
fare si che la frequenza di funzio
namento delle due stazioni sia 
prossima.

RINAUDO GUIDO, Saluzzo. In
via lo schema di un ricevitore a tre 
transistor e chiede che gli fornia
mo istruzioni per la inserzione nel
l’apparecchio stesso, di un altro 

transistor, in funzione di pream
plificatore.

Non è possibile fare la aggiunta 
in questione senza modificare il 
circuito, del resto, l’aggiunta cui 
fa cenno non è logica in quella 
particolare apparecchiatura dato 
che se 11 segnale è presente sullo 
stadio di rivelazione esso è senza 
altro in grado di pilotare lo sta
dio di potenza con la sufficiente 
energia, senza quindi la necessità 
di un altro stadio di preampllfìca- 
zlone se Invece il segnale radio 
allo stadio di rivelazione è insuf
ficiente, non si può sperare che 
raggiunta di uno od anche di due 
stadi di preampllfìcazione, lo ren
dano tale da azionare lo stadio di 
uscita, In piu, un altro stadio ag
giunto, non può non introdurre 
nel circuito notevoli problemi re
lativi alla stabilizzazione dei vari 
circuiti.

FANTONI RICCARDO, Milano. 
Pone un quesito in merito alla 
costruzione di un micro-’cevitore 
a diodo e transistor; pone anche 
un quesito di ottica.

Per il mlcrorlcevltore, vorrem
mo orientarla verso un complesso 
del genere di quello che abbiamo 
illustrato sul n. 2 «iella annata ’59 
a pag. 74 e segg. oppure a quello 
che abbiamo illustrato sui n. 28 
«il Fare. Ovviamente, non possia
mo in questa sede, descrlverLe 11 

criterio con cui viene fatta la ag
giunta del transistors, dato che 
per farlo, si tratterebbe di esporre 
una vera e propria trattazione di 
elettronica, per tutto quello che 
riguarda induttanze, condensatori 
resistenze ecc, trattazione che esi
gerebbe per lo meno uno spazio 
pari a quello di. tutte le pagine di 
questa rivista. Le conviene pertan
to cominciare a studiare gii ele
menti della elettricità e delia ra
diotecnica su opere di divulgazio
ne e poi potrà magari studiare un 
libro sui transistore quale ad esem
pio, quello del Kuhn., Tenga pre
sente che per il buon funzionamen
to con un apparecchio a transistor, 
la cuffia auricolare deve essere del 
tipo magnetico, dato che gli or
gani similari, del tipo piezoelettri
co, non possono essere inseriti se 
non dopo opportune alterazioni. 
Per Ili microscopio, le segnaliamo 
che ne abbiamo trattati diversi pro
getti, di varie caratteristiche, ri
spettivamente sui numeri 3, 6 e 9 
della annata ’54. Il progetto per 
un semplice microscopio a proie
zione lo abbiamo invece pubblica
to sul n. 18, di Fare, Non avrà 
quindi che da prendere visione dei 
vari progetti e mettere In atto 
quello che le parrà più idoneo a 
quelle che sono le sue necessità; 
li periscopio con quelle caratteri
stiche che cl invia cl pare inattua
bile, sopratutto per i diametri che 
Imporrebbero di usare delle lenti 
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molto luminose eq ulndi difficili 
da preparare e costose; non com
prendiamo perché Lei sia costretto, 
per i tubi, -ad adottare quelle di
mensioni così proibitive.

SANTO GIUSEPPE, Catania. 
Chiede dei ragguagli in merito ad 
un relay fotoelettrico e pone al
tri quesiti.

In quelle condizioni ossia sen
za alcuna amplificazione, è vera
mente problematico che lei riesca 
-a fare funzionare il relay, alla di
stanza massima citata. Per questo 
la preghiamo di prendere visione 
del prossimo numero di Fare, su 
cui Inseriremo appunto dei pro
getti completi di fotorelays, di sen
sibilità maggiore di quella del suo, 
ossia con amplificazione, a transi
store. Per 1 solenoidi, preghiamo 
di pazientare un poco. Per l’ago 
magnetico, quel sistema da lei pre
visto non consente dii ottenere dei 
risultati molto marcati, è assai 
preferibile adottare il sistema del
la bussola in bagno di glicerina o 
di olio, in cui l'ago magnetico é 
assai meno sensibile alle oscula
zioni esterne.

LIZZIO NUNZIO, Giarre. In pos
sesso di un dìodo segnala essere 
suo desiderio quello di usarlo per 
la costruzione di un ricevitore piut
tosto sensibile.

Dobbiamo mettere a punto che 
anche se nella sua zona le con
dizioni di propagazione sono nor
mali, e cioè, senza aree di silen
zio. non possiamo garantire con un 
ricevitore ad un semplice diodo, 
la ricezione della stazione che le 
interessi, e che per giunta ha an
che una potenza piuttosto bassa, 
come è 11 caso della locale, e spe
cie se lei non sla in grado di pro
curarsi una antenna di ottime ca
ratteristiche e cioè, assai elevata 
e di notevole lunghezza. Ad ogni 
modo, sebbene noi saremo dell’av
viso dì consigliarle di costruire 
piuttosto un ricevitore a diodo- e 
con amplificazione a transistor (un 
circuito assai semplice, e senza al
tro all-a sua portata, è quello lllu- 
str-ao sul n. 7, della annata '5-6, 
e particolarmente quello per prin
cipianti, per il quale invece che 
un CK722 che forse le sarà diffi
cile di procurarsi, potrà usare un 
OC70 od anche un 0071„ nelle 
stesse condizioni), se proprio lei 
intende orientarsi verso l’apparec
chio a diodo semplice, potrà con
sultare 11 prossimo numero di Fa
re, su cui troverà un progetto che 
a patto di usare come abbiamo 
detto, una ottima antenna, potrà 
darle delle soddisfazioni.

Dott. ROBERTO GARANE, Na
poli. Chiede delle tabelle di com
parazione dei transistor america
ni, con le equivalenze e le sosti
tuibilità di quelli di produzione 
americana; chiede anche di pub
blicazioni francesi.

Olà da tempo avevamo pensato 
alle tabelle in questione e vedre
mo di metterle presto a conoscen
za del lettori, in una forma o nel

l’altra, rimane comunque 11 fatto 
della continua produzione di mol
tissimi tipi nuovi di transistors, 
specie in America, cosicché per ta
li tipi di recentissima emissione, 
non sempre potrà essere dato l'ag
giornamento. Tra le pubblicazio
ni francesi che pubblicano circuiti 
che a lei possono interessare, le 
segnaliamo « Ha-ut Parleur ».

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

SCURATI PIERINO, Bruzzano. - 
Chiede del procedimento per la pro
duzione del filo di vipla; pone però 
questo quesito in modo poco chiaro.

Non sappiamo sino a dove giun
gano le sue cognizioni in fatto di 
materie plastiche, pensiamo comun
que che farebbe bene a cominciare 
tutto- da principio, con rinformar- 
si delle caratteristiche delle varie 
materie plastiche, poi delle possi
bilità -di lavorazione delie stesse, 
ed infine, della lavorazione speci
fica che a lei interessa e che cre
diamo si riferisca alla trafilatura 
di -materie termoplastiche come lo 
è appunto il cloruro di polivinile, o 
Vipla. Da un lato quindi le con
sigliamo di procurarsi una copia 
della Enciclopedia Annuario delle 
Materie Plastiche, edita dalla Mon
tecatini, tramite' la rivista materie 
plastiche della stessa. In essa tro
verà praticamente tutto quello che 
s:pra abbiamo elencato, e perfino 
gli schizzi delle varie macchine per 
la lavorazione, compresa anche la 
macchina per la trafilatura, sia di 
tubi che di fili. II volume in que
stione può chiederlo a Milano pres
so la Mente-catini.

MIOTTO ALBINO, Padova. - Si 
informa della attendibilità di un 
metodo, venuto a sua conoscenza, 
per la eliminazione della umidità 
dai muri delle- abitazioni, per mez
zo dello sfruttamento di un feno
meno pseudo-elettrico,

A parere nostro, l’applicazione di 
conduttori tra il muro ed il suolo 
invece che produrre la eliminazione 
della umidità, favorirebbe anzi la 
salita della stessa lungo i muri; am
messo -che questo fenomeno elettri
co abbia -veramente luogo, per eli
minarlo si tratterebbe eammai di 
applicare dallo esterno Una cor
rente elettrica che si opponga a 
quella che si formi nell’interno del 
muri, magari per effetto elettroli
tico. La elettricità somministrata, 
potrebbe agire determinando la dls- 
soCJj^ztone dell)aicqua man mano 
che questa tenda a salire, dando 
luogo alla liberazione dei gas che 
la compongono. Se prove dunque 
debbono essere condotte, dovrebbe
ro esserlo in questo senso; comune 
que per il piazzamento degli elet
trodi, come anche per le caratteri
stiche di questi e per 1 valori della 

corrente elettrica da somministrare, 
non possiamo darle misure precise 
e dobbiamo pregarla di procedere 
per via sperimentale,

VERONESE ANGELO, Sarcedo. - 
Ci interpella per essere informato 
su indirizzi di ditte milanesi che 
effettuino la lavorazione della stam
pigliatura di incisioni a cuoio su 
corno.

Sappiamo che tali ditte sono in 
notevole numero, ma non possia
mo darle degli indirizzi, che del 
resto, lei stesso può rilevare da un 
elenco telefonico della città lombar
da. La informiamo comunque che 
lei stesso se si provvedesse, della 
serie delle lettere in vari formati, 
del tipo resìstente alle alte tempe
rature e si provvedesse anche di 
appositi morsetti per tenerle insie
me (slmili a quelli adottati dai 
pellettieri per fare le stampiglia
ture su pelle, cuoio, eoe,), -potrebbe 
mettere insieme da sé le diciture 
che le interessano e potrebbe ren
dersi In questo: modo indipendente 
da altre ditte. Qualche ora di espe
rimenti condotti in tale senso, pen
siamo che valgano certamente la 
pena, In vista dei vantaggi.

AMADORI RENZO, Treviso. - 
Chiede consiglio sulla praticità di 
una soluzione da lui prospettata per 
la preparazione di clichès fotogra
fici per duplicatori.

Il problema della possibilità tì-i 
distorsioni, a parere nostro non è 
il più grave, in quanto anzi può 
essere ovviato trovando- un sistema 
magari di punte di aggraflaggio, -per 
trattenere la seta del clichè, sulla 
tela per la distribuzione dell’in
chiostro così che la prima non pos
sa avere alcuna libertà di sposta
mento in alcuna direzione. Il pro
blema più grave semmai, cl pare 
quello che il liquido sensibilizza
tore, dando consistenza alla stoffa, 
la privi di molta della sua flessi
bilità (non bisogna infatti dimenti
care le continue piegature alle qua
li la tela stessa andrà sottoposta nel 
ruotare attorno al due rulli prin
cipali del duplicatore); 1 clichè fo- 
fotograflcl della marca cui lei fa 
cenno, molto probabilmente godono 
di questa flessibilità che quelli per 
semplice serigrafia non possono as
sicurare; ben presto, anzi con essi 
le zone impermeabilizzanti rimaste 
sulla seta a causa delle continue 
torsioni potranno distaccarsi od an
che -determinare la rottura della 
stoffa.

ABIEND-I GIOVANNI, Coccaglio. - 
SI informa della possibilità di fare 
mantenere ad una superficie di al
luminio accuratamente lucidata, la 
brillantezza metallica, impedendo il 
formarsi di zone ossidate od anne
rite, così frequenti.

Cl creda, il suo problema è vera
mente del più semplici ed 11 suc
cesso non le dovrà mancare. Si 
-tratta dunque di lucidare alla per
fezione il metallo, sia con del Sldol 
che con altro prodotto analogo, 
quindi allo scopo di eliminare trac

IV



ce di grasso che possono esservi sta
te lasciate dal prodotto od anche 
dalla manipolazione e. che impe- 
dilrebbero raGerenza dallo strato 
protettivo, si passi sulla superficie 
un grosso batuffolo di cotone idro
filo pulitissimo intriso di alcool as
soluto e non in alcool denaturato 
che contiene altre sostanze moleste. 
Subito dopo, ed evitando nel frat
tempo di toccare la superficie luci
data, si tratta di applicare a spruz
zo, magari con uno spruzzatore per 
profumo uno strato .anche sottile 
di Lacca Zapon bianca ed Incolore 
trasparente di ottima qualità, pos
sibilmente diluita altrimenti non 
può essere facilmente spruzzata. Per 
la diluizione usi del diluente di 
buona qualità dato che l’altro può 
privare della trasparenza la lacca 
stessa. Le facciamo no-tare che In 
molti negozi di vernici specie nelle 
grandi città vi sono anche delle 
bombolette di vernice trasparente 
protettiva del tipo che le abbia
mo segnalato, contenenti anche un 
gas compresso e dotate di un dl- 
Èposi'tivo di- polverizzazione; In tale 
caso per l’applicazione della verni
ce protettiva si tratta solamente di 
premere un pulsantlno al che da 
un ugello si verificherà la uscita del 
getto polverizzato della vernice, e 
dirigere il getto stesso verso il pun
to in cui interessa fare la applic a - 
cazione. La informiamo anche che 
per la protezione dei metalli può 
anche usare una soluzione in al
cool assoluto, di gommalacca dece
rata e sbiancata; applicandola a 
spruzzo o con u npenn oliino, nelle 
stesse condizioni potrà anche usare 
qualsiasi vernice a base di polisti
rolo, molto usata dai radiotecnici.

| OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

CASELLI MARIANO, Ponte d Me
rlano. - Interessato all’ingrandìto 
re di cui al progetto sul n. 22 dì 
« Fare », chiede della possibilità di 
realizzare lo stesso per il formato 
di 6 x 6. '

Per la realizzazione del comples
so adatto al formato citato camorre 
in pratica, la rlprogettazlone della 
intera parte degli obbiettivi' e dei 
portanegativl dei progetto origina
le, cosa che non ci pare opportuna. 
Le consigliamo quindi di orientarsi 
verso il progetto di ingranditore 
universale o che sia almeno adatto 
al formato che a lei interessa. Cer
cheremo anche noi di pubblicare 
in un avvenire anche se non troppo 
prossimo, qualche progetto del ge
nere.

VALENTINI GIUSEPPE, Venezia. 
- Desidera essere Informato della 
possibilità di applicare sul suo 
proiettore una pellicola continua 
così da ottenere la ripetizione au
tomatica della proiezione dello stes

so soggetto, il numero di volte vo
luto, senza dovere intervenire vol
ta per volta sulla pellicola stessa.

Non sappiamo quale sia la lun
ghezza della pelliccia che lei vuo
le fare correre a circuito chiuso: 
se tale lunghezza è notevole, co
munque diciamo subito che la so
luzione è piuttosto laboriosa e com
plicata. Per tratti di pellicola di 
qualche metro al massimo, Invece 
la cosa è attuabile con notevole 
semplicità, si tratto solamente di 
sistemare in prossimità della bobi
na di mandata, un certo numero di 
rulli folli, od anche di rocchetti 
dentati pure folli, di diametro no
tevole, sul quali, la pellicola pos
sa essere fatta passare a zig-zag, in 
maniera da potere sistemare in uno 
spazio molto ristretto, tutto il trat
to di pellicola da proiettare a ripe
tizione. I rulli od 1 rocchetti folli, 
potrebbero anche essere sostenuti 
da una semplice incastellatura di 
filo di ferro od anche da pezzi del
la serie Meccano. Va da sé Che il 
termine della pellicola deve essere 
unito all’inizio, rispettando natu
ralmente la foratura, in maniera 
che nel trasporto della stessa non 
si verifichi alcun inconveniente. La 
pellicola in circolazione può essere 
fatta passare dietro al proiettore od 
anche a lato di esso, senza quindi 
che possa inserirsi nel fascio della 
luce proiettata verso il quadro.

DI BENE GIULIO, Ponte a Mo
riano. - Ha intenzione di costruir
si un cannocchiale della potenza 
di ben 2000 ingrandimenti, si in
forma in proposito.

Per una tale potenza di ingran
dimenti incontrerà delle difficoltà 
enormi, sia nel caso delle lenti che 
in quello, da Iteli scartato degli 
specchi a rifrazione. La sollecitiamo 
quindi perché voglia orientarsi' ver
so un cannocchiale di pretese più 
modeste, ma almeno facilmente rea
lizzabile; per il .tubo, le conviene 
usare quello di eternit oppure quel
lo dì vlpla, che possono acquistarsi 
presso quasi tutti i negozi di ma
teriali edili.

KRAUSHAAR LUCIO, Milano. - 
Ha intrapresa la costruzione di un 
telescopio a specchio ed a propo
sito di questo pone alcune quesiti.

Tenga presente Che raggiunta del
lo specchietto crea neUffuterno del 
tubo un ostacolo ad una parte al
meno dei raggi luminosi provenien
ti dall’esterno, determinando anche 
una perdita della luminosità della 
quale lo specchio e ríñateme ot
tico sarebbe capace, sarebbe un po
co come se dinanzi all’obblettlvo 
di un cannocchiale mettesse la ma
no che ne coprisse1 una parte della 
lente. Ad ogni modo, se intende 
ottenere un accorciamento notevo
le del tubo, occorre per forza adot
tare uno specchio piuttosto gran
de, le sue dimensioni precise, le può 
stabilire disegnando, magari in sca
la su di un foglio di carta, il cono 
ottico dello specchio, con la lun
ghezza pari alla lunghezza focale 
dello specchio stesso e con la lar

ghezza, alla base, peri al diametro 
dello specchio; in questo modo una 
volta che stabilirà quale deve essere 
la distanza tra A e B e quindi ri
levata la distanza tra B e C saprà 
quale sia la larghezza del fascio 
del cono ottico appunto al livel
lo B. A questo punto basterà che 
maggiori alquanto le dimensioni per 
compensare eventuali piccoli errori 
di calcolo. Per le dimensioni del 
prisma operi nello stesso modo con
siderando la traiettoria da A a B, 
da B a C, da C a D, la somma di 
questi tre segmenti deve dare ap
punto il risultato di 2500 mm. quale 
è la lunghezza focale dello specchio. 
Se teme di ottenere con quell'ocu
lare una scarsa luminosità, potrà 
magari adottare un oculare di fo
cale maggiore, oppure potrà toglie
re all'oculare stesso, tenga presen
te però che questo espediente è pos
sibile solo con alcuni oculari e non 
con tutti.

<¿^9
COSTRUZIONI

MECCANICHE
VARIE

—ACIERRO ANTONIO, Milano. - Ha 
inviato lo schizzo di un accessorio 
di sincronizzazione da usare sugli 
autoveicoli, informandosi del no
stro parere.

La. sua fiducia ci ha fatto molto 
piacere; soprattutto per il fatto che 
la sua realizzazione ci pare abbia 
le carte in regola per cogliere un 
successo; saremmo quindi del pa
rere di consigliarla di metterla be
ne a punto e poi depositarla sotto 
forma di brevetto, formulando però 
questo in maniera da proteggere il 
concetto in sé, prima ancora che 11 
complesso, cosi da scoraggiare qual
siasi altro costruttore di pochi scru
poli di scavalcare il brevetto rea
lizzando il complesso con minime 
differenze, traendone poi vantaggio.

Ing. ERCOLE DE STEFANIS, Cu
neo. - Segnala di essere in possesso 
di molte idee che per mancanza di 
tempo, non ha potuto attuare.

Slamo veramente spiacenti per la 
situazione nella quale si è trovato; 
la preghiamo però di non essere co
sì pessimista riguardo alla sorte che 
le sue idee subiranno.. Intanto, ve
diamo cosa é possibile fare: se ad 
esemplo, Lei non ha veramente al
cuna intenzione di brevettare quel
le sue idee, potremmo sceglierne al
cune che corredate piuttosto con 
Schizzi e con brevi descrizioni, po
tremmo presentare ai lettori come 
Idee che, quanti*di  loro abbiano In
tenzione, potranno attuare In un' 
modo o nell’altro; le saremo quindi 
grati se vorrà scriverci di nuovo 
elencando alcune decine almeno 
delle sue idée in modo da dare a 
noi il modo di scegliere quelle che 
probabilmente potranno interessa
re ai lettori e che la pregheremo 
di ampliare in qualche modo.
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P'£R IL 1960 
ABBONATEVI 
ALLE RIVISTE: 
¡("Sistema A" |

La rivista più com 
pietà e più interes
sante, che in ogni 
numero sviluppa una 
serie di nuove tecni
che e nuovi progetti, 
che vi permetterà di 
sviluppare e comple
tare i vostri "Hob- 
bies „

Prezzo L. 150

"FARE,,
Rivista trimestrale 
Prezzo L. 250 - ogni 
abbonato ha diritto 
a ricevere numeri.

•
L'abbonamento a 

¡1 "SISTEMA A" 
può decorrere da 
qualsiasi numero e 
offre i seguenti van
taggi e facilitazioni:

Avrete in regalo 
UNA CARTELLA

COPERTINA 
per rilegare l'annata 
in tela solidissima ed 
elegante e stampata 
in oro.

•
Riceverete la ri

vista a domicilio in 
anticipo rispetto al 
giorno d'uscita.

•
Godrete della 

consulenza del ns/ 
UFFICIO TECNICO 
senza NESSUNA 
SPESA.

•
Riceverete gra

tuitamente la tesse
ra dello « A CLUB ».

•
ABBONATEVI 
e segnalateci i no
minativi di simpatiz
zanti della Rivista.
Condizioni di abbo
namento (vedi retro)
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Sped. in Abb. Pollale

SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA

SENZA ALCUN IMPEGNO INVIATEMI IL VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 
MI INTERESSA IN PARTICOLARE II CORSO QUI SOTTO ELENCATO CHE SOTTOLINEO :

Provincia

Vi comunico cha da si da re anche ricevere II

Cognome e nome
Via
Cirt»

1° gruppo dilezioni del corso sottolineato/ contrassegno di L1.387 tutto compreso. 
CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMENTO DEL CORSO.

..lo studio dei fumetti tecnici
QUESTO METODO RENDE PIÙ FACILE E DIVERTENTE LO STUDIO PER CORRISPONDENZA

PROPAGANDISTI

GIORNO

VOSTRA

LA SCUOLA DONA
UNA

COMPLETA

ESPERIENZE I MONTAGGI DI APPARECCHI

LAMBRETTA SORTEGGIATA TRA MUOVI

DI OFFICINADI LABORATORIO

OGNI MESE UNA ISCRITTI

1 -
2 -
3 - 
k -

5 -

RADIOTECNICO
TECNICO TV 
RADIOTELEGRAFISTA 
DISEGNATORE EDILE 
DISEGNATORE MECCANICO

6 - MOTORISTA 
7 - MECCANICO 
8 - ELETTRAUTO 
9 - ELETTRICISTA 
10 - CAPOMASTRO


	ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al LETTORI

	IFISJiriFA ILA\ IRAWIIO

	,L SISTEMA ”A”

	COME UTILIZZARE I MEZZI E IL MATERIALE A PROPRIA DISPOSIZIONE

	ARATE:senza cambiali



	CATALOGO GENERALE C.LR.T

	li I R E 950 Uscirà alla fine di Febbraio prossimo PRENOTARE IN TEMPO A MEZZO CARTOLINA POSTALE

	C.LR.T. - Via XXVII Aprile n. 18 - Firenze

	Telefoni

	483515

	483240

	LABORATORIO ELETTROMICO

	FIORITO

	Via S. Maria Valla, I - MILANO - Tal. 80.83.23

	TRANSISTORI DI 1°

	SCELTA GARANTITI


	Parte quarta

	Diffondete il “Sistema A„ e “Fare,, 

	NORME PER LA COLLABORAZIONE A “IL SISTEMA A, e "FARE,,


	semiconduttori PHILIPS

	tipi:

	tipi:

	applicazioni:


	UN PRATICO INimiIM A PIPALI

	Progetto di NEGRO DOMENICO - Roma

	inno PER Li RADIO

	perfetto in ogni particolare




	VISIOLA

	voi potrete diventare tecnico specializzato

	studiare è divertente

	metodo nuovo ed economico per acquistare un televisore

	Scuola VISIOLA

	Via Avellino 3/A - Torino

	I scjíreíS nella lavorazione delle elielie di Aeromodelli

	E' USCITO IL NUOVO CATALOGO N. 27/A

	Inviateci un francobollo da 50 Lire e Io riceverete a stretto giro di posta: eccone i capitoli:

	AEROPICCOLA - Corso Sommeiller, X. 34 - TOHIXO


	ATTREZZATURE ED EQUIPAGGIAMENTI INTERCAMBIABILI

	Protezione di assegni bancari da alterazioni

	Prezzo L. 250

	LA SCUOLA RADIO ELETTRA

	DÀ ALL’ITALIA

	UNA GENERAZIONE DI TECNICI

	per il corso TV :




	Scuola Radio Elettra

	TORINO - Via Stellone 5)42

	RADIO ELETTRONICA TELEVISIONE

	ELETTRICITÀ ELETTRONICA RADIOTECNICA

	CHIMICA FORMULE PROCEDIMENTI

	| OTTICA FOTOGRAFIA CINEMATOGRAFIA


	DELLE MATERIE

	Rodolfo Capriotti

	Piana Prati Stroni, 35 - ROMA




	SISTEMA "A„ E FARE

	"FARE,,




